■ lfl> 1 ^. . .. 


t , 


' ■ 5 . 






SCELTA 


STORICA. 

tìit^ha/a a ^.S, (0/linùtfO 

miirni ■ 






?• 


' t 



J 






' .- 


.i5g)tve4 ,: Ggtwic 




Digitized by Google 



ANNALI 


là' -1 1? t II I 4 . ■ 

I 

! 

■ DAii 1750 

COMPILATI 


A. COPPI. 


TOMO m. 


DAL 1797 AL 1799. 



NAPOLI 

G. NOBILE E fratelli MAZZARELLt 

t 

l 85 Sv . . 


Digitized by Google 


f 



AIVrVALI d’ ITALIA 

■ \ 

1797 . SOMMERTO, 


I (Veneziani si mostrano pronti a condiscendere 
alle richieste di Bonaparte, nondimeno viene 
ad essi inlimata la guerra ^ 2 -^^ — Conferen- 
ze di Milano 45 — Costernazione di Venezia. 
Abolizione dell' aristocrazia 46-5o — Tumulto 
popolare 5i — Ingresso de' francesi in Ve- 
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Genova 71 — Costituzione della repubblica, 
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— Deputazione di Bonaparte a San Marino ■, 
moderazione di quei repubblicani 74. — 
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ferire la Santa Sede in Sardegna 80-81 — - 
Negoziali di Roma per wi alleanza con. la 
corte di Fienna 82 — Bonaparte muove guer- 
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di Bonaparte , e del direttorio sopra Roma 
87-88 — Trattato di Tolentino 89 — Lettera 
di Bonaparte a Pio FJ. 90 — Esecuzione 
del trattato 91 — Disposizioni per riordina- 
re le finanze di Poma , ed estinguere le ce- 
dole 92. — - Rivoluzione c repubblica anco- 
nitana g3 Jnquictudiìd e turbolenze di 
Roma 94-98 -TT* Uccisione di Duphot 99 — 
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42 . I francesi erano di già alle sponde del- 
le lagune , allorquando nel giorno trenta di 
aprile giunse in Venezia la relazione delle con- 
ferenze di Gratz. In circostanze così diliicili il 
doge Valentino Manini ragunò subito presso 
di se una consulta straordinaria ( cosa nuova ) 
di quarantatre piimarii magistrati , e col pa> 
rere della medesima nel gioi no primo di mag- 
gio propose nel maggior consiglio : « Nella de- 
» cisa angustia delle circostanze e nell’ immi- 
» nente pericolo della patria avere il senato 
» spedito due deputati a Bonaparte per impe- 
» dire la fatale rovina, da cui era minacciata 
» la repubblica , e la città dominante. Esse- 
» re conveniente di autorizzarli ad estendere 
» i loro negoziati anche sopra argomenti di- 
» pendenti dalle disposizioni del maggior con- 
» siglio, presso cui risiedeva il supremo potere 
» della repubblica >>. Cosi fu fatto , e i de- 
putati ( ai quali era stato aggiunto Alvise Mo- 
cenigo ) ritornati presso Bonaparte tastarono 
eziandio se si poteva riparare col danaro ; ma 
questi mostrandosi vie più sdegnato dopo , la 
morte di Laugier , in due colloquj eh’ ebbe con 
loro nei primi due giorni di maggio disse aper- 
tamente ; »• che non sarebbe entrato in nego- 
w ziati se prima il maggior consiglio non fa- 
» ceva annestare e punire ésemplarmente i tre 
w inquisitori di stato , veri istigatori degli as- 
» sassinii dei francesi , non cbq il comandan- 
>> te della marina, che aveva ordinato il fuoco 
» sopra il bastimento del Laugier. Non celato 
milioni , non tutto 1’ oro del Perù 1’ g^reb> 
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» Lero rimosso senza vemUcare il sangue dei 
>' suoi. Del resto si decidessero tVa la pace e 
j> la guerra. Aver trasmesso al direttorio ese- 
» cutivo i documenti perclièdeliherasse la guer- 
» ra in dritto ; ma intanto egli operava in fat- 
» to. E se non 'gli si accordava quanto aveva 
»» richiesto , fra quindici giorni al più , sareb- 

V he padrone di Venezia. Nè i nobili si sa- 
>» rebbero sottratti dalla morte che coll’ andar 
») errando per la terra , come facevano quel- 
j» li di Francia , ed i loro beni , eh’ erano nel- 
» le provincie ormai da lui dipendenti , sareh- 
» bero stati confiscati. Qualunque deiiberazio- 
» ne fosse sollecita ; e intanto prima del set- 
« te di maggio non avrebbe fatto commettere 
»> alcuna ostilità contro la repubblica » (iV 

43 . Riferite queste cose in una consulta 
straordinaria , che si tenne nella sera del due 
di maggio , si deliberò » Di proporre al mag- 
>* gior consiglio la necessità in cui si era di 
>» condiscendere alle minaccevoli richieste » . 
Ragunato di fatti quel sovrano consesso nel 
giorno quattro di maggio, fu stabilito: « Gon- 
» fermarsi ai deputati il pieno potere di con- 
* venire con Bona parte , e promettere in no- 
» me della repubblica tutto quello che fosse 
» necessario in ogni argomento anche nelle 

V materie di costituzione e di governo. Intan- 
y> to per provare l’ ingenuità de’ suoi senti- 

V menti aderire il consiglio alle richieste pre- 
M liminari 'soddisfazioni. Ordinare perciò l’ar- 
» resto degli inquisitoi'i , del comandante del 

(i; Raccolta cron. de’ doc. Yea. T. 11.‘ Part, III. p. 
336 a 36o. , . 
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)• ióasMIo del lido , e, la liberazione dei car- 

»> cerali per opinioni politiche » (r). Così fu 
fillo e gl’ inquisitori Barbarigo, Cornaro e Ga- 
bticlli , non che il comandante Pizzamano si 
costituirono sj)ontaneamente in arresto { 2 ), 

Pi emessi questi atti di vile , ma ormai 
indispensabile condiscendenza, cercarono i ve- 
neti deputati di aprire nuovi negoziati col Bo- 
naparte. Ma questi frattanto nel giorno otto 
di maggio fece pubblicare un manifesto (pre- 
parato sino dal di due) in cui disse : « Che 
w mentre T armala francese combattendo nel- 
le gole della Stiria aveva lasciato dietro di 
*> se ì principali suoi stabilimenti e l’Italia, 
» dove non rimaneva che un picciol numero 
» di battaglioni , il governo veneto crasi ap- 
» profittato della settimana santa per ar- 
» mare quaranta mila contadini , e distribuir- 
» li con dieci reggimenti di schiavoni ad og- 
»> getto d’ intercettare ai francesi ogni sorta 
>> di communicazione. Vantarsi apeitamente 
» gli uiliziali , essere risei’bato ai veneziani 
» di verificare il proverbio, che 1’ Italia era 
>» la tomba de’ francesi. Molti militari ed al- 
»> tri individui fiancesi essere stati in alcuni 
>» luoghi del territorio veneto insultati ed an- 
» che trucidati. Viste pèrtanto queste cose , 
>• ingiungeva al ministro di Francia residente 
>» in Venezia di partire subito ; ordinava agli 
» agenti della repubblica veneta in Terra-fer- 
V ma di sgombrarla nel termine di ventiquat- 
» tr’ ore ; ed ai comandanti francesi di tratta- 


(i) Raccolta cron. de’doci Ven. T. Il- Part. III. p. 
3 Gi a 3^1. 

(3) Storia deli* anno 1797 Part. V. p. 199. 
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)> re come nemicJie le truppe veneziane *> (i). 
Allorquando però fu puhLlicato questo mani- 
festo molte cose ni esso prescritte erano di già 
state eseguile. Del resto Lallemant partì da 
Venezia ( dove peraltro lasciò Villetard suo 
segretario), e le truppe venete che si potero- 
no raggiungere furono fatte prigioniere. Bona- 
]uii'te volle che gli ufliziali fossero processati 
come assassini (2). Egli scrisse poi al diretto- 
rio : « Doversi cancellare il nome veneziano 
» dalla SU] ci ficie del globo ( 3 ) Essere frat- 
» tanto sua inienzione di stabilire in Venezia 
V un governo democratico , ed introdurvi e- ^ 
» liandio tre'o quattromila uomini » (4). Il 
direttorio non si oppose a tutte queste opera- 
zioni del suo generale ; e intanto scacciò da 
Parigi il ministro veneto Quirini , il quale fa- 
cendo per parte sua quanto poteva , aveva e- 
ziandio tentato di salvare la patria col pro- 
mettere di sborsare seicento mila franchi al 
direttore Barras. Ma ingannato in ciò , oppu- 
re deluso j nulla ottenne. ( 5 ). 

45. Del resto raggiunto Bonaparte dai de- 
p’itati veneti in Milano, ov’erasi frattanto re- 
cato , e inteso 1 ’ arresto degl’ inquisitori di sta- 
to e del comandante del forte di S. Andrea , 
prorogò r armistizio per altri otto giorni , e 

(1) Corrcs| OMdarice ile Itoiiaparfe A’ol. III. p. 

Raccolta cron. de’doc. \"en. T. II. Pari. >III. p. 35 l. 

Storia dell' anno 1797 Pait. V. p. 216, 

(2) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. iGa. 

( 3 ) 11 , id. p. 89. 

(4) Iliid. p. I 12. 

( 5 ) Raccolta cron. de’ doc. Vcn. Tom. II. Pari, IJI. 
jag. 190 a 212. 
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disse <« essere tutto finito. La Francia non ave- 
>» re* più cosa alcuna contro la repubblica di 
» Venezia. Sarebbero quindi restituiti i paesi 
» occupati ; ma siccome questi erano stati ri- 
j> voltati a democratico reggimento , avrel)l)e- 
» ro certamente incontrato difficoltà a riunir- 
» si nuovamente alla capitale senza parteci- 
» pare al governo ». S’ incominciò pertanto a 
trattare sul modo di riformare lo stato , e si 
discusse se si dovessero soltanto cangiare al- 
cuni antichi ordini , oppure si dovesse fare una 
innovazione totale. Ronaparte aveva ammesso 
ai negoziati il ministro Lallemant e l’ ordina- 
tore in capo Haller ; e dopo le prime confe- 
renze incominciò ad adoprarsi scaltritamente 
per indurre i veneziani allo stabilito cambio 
delle provincie di Terra ferma con le lega- 
zioni pontificie. Quindi Ilaller lusingava tal- 
volta i deputati » Potersi con un grosso sbor- 
» so di danaro e col cambio di alcune pro- 
»' vincie accomodare ogni questione ». Bona- 
parte poi , accostandosi più allo scopo prefìs- 
so , soggiungeva che » non solo si sareb- 
» bero lesfituite ai veneziani le città natural- 
i> mente suddite , ma essi sarebbero stati inol- 
» tre gli eredi del papa. In somma 'poi riflet- 
» tessero : o volevano accordare lo stabilimcn- 
*> io dell’ assoluta democrazia in Venezia . o 
» conservare l’aristocratico governo. Nel pri- 
» mo caso avrebbero ricuperato e ingrandito 
» l’antico stato: nel secondo avrebbero con- 
» servato le provincie oltre il mare Adriati- 
>1 co , ed avrebbero un picciolo territorio di 
» dieci leghe attorno alle lagune , nel quale 
» sarebbero inchiusi Treviso , il Dolo ( dove 


% 
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>> erano le villeggiature Ue’ patrizi! ) , e forse 

anche Rovigo » (i). 

46. Ma mentre cosi trattavasi in Milano , 
in Venezia la costernazione cresceva. Inco- 
niinciavasi di -"già a susurrare : « Essersi a 
1' Leoben divise le .provincie della repubbli- 
V ca (2). 11 sequestro de’ beni aveva avvilito 
i patiizii ; la vicinanza de’ francesi incorag- 
, giava i faziosi ; il blocco angustiava la mol- 
titudine ; il sistema di difesa deirEstuario non 
era compiuto ; e gli schiavoni che vi erano di 
presidio non essendo pagati minacciavano di 
ammutinarsi , e perciò invece d’inspirare fi- 
ducia , ad altro non servivano che ad accre- 
scere r universale spavento. Difatti Condul- 
mero che comandava nelle lagune , e Morosi- 
ili che capitanava il presidio della città , pro- 
testarono ambedue » di non avere mezzi suf- 
»> floienti da respingere un attacco ». In tale 
stato di cose si avvilirono totalmente gli ani- 
mi de’ primarii magistrati della repubblica , 
ed il timore delle cose presenti divenne l’uni- 
ca molla delle loro operazioni. Quindi nel gior- 
no cinque di maggio ragunbssi la consulta 
straordinaria , e dubitandosi che non ostante 
le soddisfazioni date non si potesse ottenere 
una proroga all’ aimistizio prossimo a termi- 
nare , si diedero al Condulmero le istruzioni 
che » In caso di attacco per parte dei fran- 
» cesi potesse convenire il di loro ingresso pa- 


(0 Storia dell’ anno 1797 Pari. V. p. aa 5 , aa6 , 
327. 

(a) Raccolta cron. di doc. Ven. Tom. II. Pari. III. 
pag. 3oi. 
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» cìfico in Venezia , col patto che fossero sal- 
, » ve la religione , 1’ indipendenza , le proprie- 
» tà , e le persone » (i). Aumentavasi intan- 
to sempre più il feruiento degli schiavoni e 
de’ fiziosi , e nella generale agitazione susur- 
rossi e si credette da molti « Essere pronta 
» a scoppiare una congiura di sedici mila pa- 
» triolti ». Lo stesso doge ne fu spaventalo ; 
e nel giorno otto di maggio ragunò la con- 
sulta straordinaria , per chiedere, » qual me- 
» todo si dovesse tenere Untantochè giunges* 

sero riscontri dai deputati spediti a Buna- 
« parte ». Soggiunse poscia che » se si fosse 
« giudicato espediente , avrebbe de posto le du- 
>• cali insegne, sis arebbe subito allontanato, 
» dal pubblico palazzo , ed avrebbe deposto 
» le redini del governo nelle mani dei capi 
» della rivoluzione. Lo stesso passo si sarcb- 
» be anche dovuto fare dai procuratori di San 
» Marco, come dignità perpetue della repub- 
» blica ». Il savio Pisani esaltata in ciò la 
grandezza dell’ animo del principe, lo dissuase 
ci’ altronde da una rinunzia , la quale sarebbe 
stata per lo meno intempestiva. Del resto si 
passò a discutere sui mezzi di difesa della ca- 
pitale, ed essendosi dalla maggior parte creduti 
insudicienti, fu in fine conchiuso che » si pagas- 
» sero gli schiavoni , e si rimandassero in Dal- 
» mazia ». ( 2 ). 

4.7. Ciò peraltro non bastò a tranquillare 

(1) Bacculta cron. de’doc. Yeu. Tom. II. Part. III. 
pag. 374 a 38 o. 

^a) Ibid. pag. 38o a 386. 
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il coinanfìante Morosini. Intimorito esso co- 
stantemente dalle trame degl’ interni patriot- 
ti , e inorridito dalle conseguenze che sareb- 
bero derivate dallo scoppio di una rivoluzio- 
ne armata , ad altro non pensò che a preve- 
nire tanti disastri. Non si sa se tosse consi- 
gliato da altii timidi , o ingannato da fazio- 
si ; il fatto si è che deliberò di cercare una 
persona che potesse colta sua influenza con- 
ciliare le cose. Si rivolse per tal effetto a Gio- 
vanni Andrea Spada patriotto uscito poc’anzi 
dalle carceri di stato, e l’impegnò » ad in- 
» teressarsi per evitare le stragi che nascer 
» dovevano da im possibile interno fatto d a r- 
>• mi ». Inteso il parere di Francesco Batta- 
glia , patrizio di grande considerazione , re- 
. cossi questi da Villetard incaricato di Fran- 
cia , e vi trovò cola , non si sa se per, me- 
ro caso , Tommaso Pietro Zorzi altro celebre 
patriotto. Esposto l’oggetto di sua missione , 
Villetard rispose » Non poter trattare in qua- 
» lita di agente diplomatico. Del resto come 
» francese privato essere pronto a concorre - 
» re co’ suoi lumi a .quanto si fosse desidera- 
» to pel bene della cosa ». Fu tutto ciò da 
Zorzi riferito sull’ istante ( e forse come al- 
cuni scrivono con qualche rivoltosa alterazio- 
ne ) al Morosini ed allo stesso doge^ e que- 
sti allora col parere di Pietro Donato 1’ inca- 
ricarono » di ritornare dal Villetard per pro- 
» curare d’ indurlo a manifestare le sue in- 
» tenzioni in iscritto ». Non mancò il pati lot- 
to agente di adempire subito la commcs- 
sione , ma l’incaiicato francese ricusò costan- 
temente di mettere alcuna cosa in iscritto con 
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quei privati commessionati. Soggiunse bensì a 

voce » La decisione della cosa spettare a Bo- 
» naparte. In quanto a se doversi limitare ad 
j> invitare il governo a togliere i mali pie- 
» senti coH incontrare le intenzioni dello stes- 
» so generale in Capo , e ciò cambiando pa- 
» cificamente e subito le forme aristocratiche. 
» Se poi il governo gli avesse chiesto formal- 
^ » mente lumi in iscritto , sarebbe* stato pronto^ 

j* a rispondergli ». Soggiunsero ciò non ostan- 
te Spada e Zorzi : » Si compiacesse alme- 
» no d’ indicare quali in tal caso sai'ebbero 
» stati i lumi che avrebbe comunicato , e quali 

sarebbero le condizioni che potrebbero sod- 
» disfare il generale in capo Bonaparte ». Non 
mancò il Villetard di compiacerli , e col di 
lui consenso essi segnarono esattamente il tutto 
in un foglio. 

4^. Nel giorno nove poi presentarono quella 
informe , ma per le circostanze significantis- 
sima carta alla consulta straordinaria. Essa 
in sostanza conteneva : Doversi immediatamen- 
j) te arrestare Enlragues ( agente di Luigi 
» XVIII ), si prendessero le sue carte , si 
» mandassero a Parigi , e si rilasciasse libera 
» la persona. I carcerati per qualunque delitto 
» politico fossero messi in libertà, e si lascias- 
>' sero aperte alla vista del popolo le piigioni 
» dette dei piombi e dei pozzi. Gli altri caice- 
» rati per qualsivoglia delitto avessero il per- 
» messo di rivedere i processi, abolendosi però 
» la pena di morte. Si licenziassero gli schia- 
n voni, e la guardia della città fosse consegnata 
» temporaneamente ai custodi dell’ arsenale. 
» Nel giorno seguente poi (dieci di maggio) si 
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r> ])iantas5;e Talbero della libertà sulla piazza 
» di San iVlurco ; e fosse stabilita una munì- 
» cipalità di ventiquattro membri. I patrizii 
>) poveii fossero provveduti coi beni nazionali ; 
w e si assicurasse il popolo mantenendo la so- 
» liddà della zecca e ael banco a carico del- 
» la nazione. Si annnn/iasse al pubblico la 
» democrazia, e s’invitassero quattro mila 
« francesi ad entrare in città per occupare i 
» forti e r arsenale ». Intese queste proposi* 
zioni scritte in un foglio die non aveva au- 
tenticità alcuna , osservarono alcuni : » Do- 
>* versi le medesime disprezzare frattanto , 
i> persistendo nella difesa , attendere il risul- 
>• tàmento dei negoziali di Milano»*. Altri però 
furono di diverso parere e nel calore dell’ al- 
tercazione sette consultori partirono, dieci rima- 
sero , e pieni di spavento deliberarono che >>'in 
>» conformità alle risoluzioni del maggior con- 
»> sigilo relative al cangiamento di costituzione; 
» in conseguenza delle pressanti ricerche di 
» Villetard, e attesa 1’ angustia del tempo che 
» impediva di ottenere gli assensi sovrani , 
» s’ incaricavano Pietro Donato e Francesco 
» Battaglia per intendere quali fossero vera- 
» mente le disposizioni di Bonaparte su tal 
» proposito , a fine di secondare i di lui de- 
» siderii , in modo die in quanto al tempo ed 
» alle cose da convenirsi si salvassero possi- 
I» bilmcnte i riguardi di sicurezza , di tran- 
» quillità e d'interesse della nazione » (i). 


(i) Raccolta cron. ec. Voi. II Part.HI. p. 386 a .398 
Corrrspondaiir.c de Bonaparte Vot. III. p. aoa a ao4. 
Storia dell’ aruK> 1797 Part. V. p, aaj a 240 . ^ 

Darò Ilistoire de \ cuise T. p. 4^^^ a 4 '6. 
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49> Recatisi^ immecUatamenle i ciue confe- 
renti Donato e Battaglia dal Villetard , tro- 
varono essere costante nel parere che si ese- 
guisse quanto aveva indicato , se si voleva 
che le cose procedessero ti'anquillamente. Ed 
in fine altro non ottennero che la speranza di 
una protrazione di quattro giorni alla esecu- 
zione della divisata rivoluzione. Riferito il tutto 
alla consulta straordinaria si conobbe la ne- 
cessità di seguire l' impulso delle circostanze. 
Furono pertanto disarmate le lagune , si sol- 
lecitò la partenza degli schiavoni', e fu ezian- 
dio interpellato il generale Baraguay d’ Ilil- 
liers che comandava il blocco » se la sua posi- 
» zione gli permetteva di entrare in città con 
>* un corpo eli truppe sufliciente ad impedireTa- 
•> nai'chia , nel caso che si sollevasse il po- 
» poiaccio o si ammutinassero gli schiavoni ». 
Finalmente si stabili di proporre nel maggior 
consiglio la promulgazione della democra- 
zia (i). 

So. Si radunò di fatti quel sovrano conses- 
so nel giorno dodici di maggio , ma non v’ in- 
tervennero che cinquecento e trentasette mem- 
bri , mentre pel numero legale avrebbero do- 
vuti essere almeno seicento. Si passò nondi- 
meno alla discussione degli affari. Fu letta la 
relazione di quanto avevano operato gli agenti 
Zorzi e Spada , non che i conferenti Donato e 
Battaglia , e quindi fu comraunicata una let- 
tera di llaller al Villetard , nella quale si as- 


(i) Raccolta cron. di doc. Ven. T. II. P. III. p. 
39 S. a 4o3. 

Correspondaace de Bunaparle. Vul, III. pag, 200 . 
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sicurava : » potersi collo stabilimenfó della 
» democrazia salvare la repubblica. Bonapar- 
n te trattando Venezia generosafnente non a- 
» vrebbe ceduto su quest’ articolo. E siccome 
>»'non amava le lunghezze, lo avrebbe ese- 
j) guito egli medesimo se i veneziani non lo 
>» facevano da sé stessi ». Trepidarono quei 
patrizii a tali annun/ii , e mentre uno di 
essi ( Minollo ) perorava sul proposto decreto 
della mutazione di governo , s’ intesero alcu- 
ne fucilate sparate nelle vicinanze della sa- 
la. Erano segnali di allegria che secondo la 
loro consuetudine facevano alcuni schiavoni 
nel -partire pei proprii paesi ; ma i patrizii 
ragunati ignorandone la causa nella gei>era- 
le trepidazione della città temettero un prin- 
cipio di sollevazione e di stragi , ed alcu- 
ni cercarono subito di uscire. Trovando però 
chiuse le porte , ritornarono indietro più im- 
pauriti , ed accrebbero lo spavento degli al- 
tri. Tutto allora fu confusione , nè si potè 
in alcun modo ristabilire la calma. Si sospese 
la discussione , é nell’ universale scompiglio 
si chiese tiimultuàriarnente che i> si proponesse 
» la deliberazione». Così fu fatto. Era essa di 
già preparata , e conteneva : » Il sommo og- 
»> getto di preservare incolumi la religione, le 
» vite e le proprietà di quegli amatissimi a- 
» hitanti avere determinato il maggior consi- 
» glio alle risoluzioni del primo e quattro di 
>» maggio , colle quali aveva concesso a’ suoi 
» deputati presso Bonaparte le facoltà op- 
» portune a conseguirlo. Ora però conoscere 
j» con amaro senso il complesso di più urgen- 
» ti circostanze. Quindi nel conforto di sperar 
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» garantiti tali éssenziali riguardi , e con essi 
» quelli troppo giusti verso la classe patrizia 
» ed altri individui partecipi delle pubbliche 
» concessioni, sperando anche fosse assicurata 
>> la solidità della tecca e del banco ; per que- 
» ste considerazioni il maggior consiglio fer- 
>» mo e coerente all’ oggetto delle risoluzioni 
» predette , anche in prevenzione de’ riscontri 
» de’ suoi deputati , adottare il sistema del 
» proposto provvisorio governo rappresentativo, 
» sempre che con questo s’ incontrassero i de- 
» siderii di Bonaparte. Ed importando che in 
*» nessun momento restasse senza tutela la pa- 
» tria commune , si sarebbero frattanto pre* 
» state a quest’ oggetto le rispettive compe- 
» tenti autorità ». Si passò tumultuariamente 
ai voti ; se ne trovarono cinque non sinceri , 
venti contrarii ; e cinquecento dodici favore- 
voli (i). 

5i. Presa la risoluzione vi fu chi da una 
finestra della sala del consìglio sventolò un 
bianco lino. A questo equivoco segnale alcuni 
patriotti vagunati sulla vicina piazza gridaro- 
no « viva la libertà » ; e all’opposto la mol- 
titudine attaccata sempre all’ antico governo 
gridò « viva San Marco » oredendo essersi 
stabilito di opporre una popolare difesa agli 
assedianti francesi. Essa inalberò subito sulla 
piazza le nazionali bandiere , e tutta la città 
fu in 'tumulto. Alcune centina ja dei licenziati 
schiavoni e croati si mescolarono col popolac- 

r 

(i) Raccolta cron. de’ doc. Ven. T. II. P. Ili, p. 
4o3 a 407 . 

Storia deli’ anno 1797 P. V. p. a4i a a45. 
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ciò. Dal tumulto si passò alle minacce contro 
i patriotli . e quindi agli inmiti ed ai sac- 
cheggi delle loro case. E come in simili casi 
suol sempre accadere , cogli odiati novatori 
furono confusi i sospetti ed i privati nemici. 
^el furor popolare Donato , Soranzo , ed al- 
tri pochi patri/ii ebbero ancora il coraggio di 
recarsi presso il doge , e deliberale « che si 
» procurasse in ogni modo di l agunare il mag- 
» gior numero possibile di truppe regolari , 
» eli cui si allidasse la direzione a Bernardi- 
» no Ranieri ». Cosi si fece , e nella seguen- 
te notte potè questi disporre di alcune centi- 
naja di soldati muniti di due pezzi di canno- 
ni. Egli presidiò coi medesimi il ponte di Rial- 
to che è in una posizione centrale della città , 
dissipò colle fucilate e colle cannonate una tur- 
ba di mascalzoni che ardirono di assalirlo , e 
colla morte di pochi intimorì tutti gli altri. Le 
pattuglie ed i parrochi finirono poi di ristabi- 
lire la calma (i). 

Sa. Intanto Battaglia e Donalo concertaro- 
no con Villelard il modo d’ introdurre in Ve' 
nezia le truppe francesi (a). Dalia stessa ca~ 
pitale furono spedite all’ opposta riva le bar' 
che , e Baragiiay d’ Hilliers nei giorno quin- 
dici occupò i forti , ed al sedici la città i- 
stessa (3) , in cui fin dalla fondazione non era 

( i) Raccolta cron. de’ doc. V’en. T. II. f. III. p- 4^7 
a 4o9> 

Storia dell’ anno 1797 P. V. p. a54 , a55 e i56. 

(a) Raccolta cron. eie. T. II. P. III. p. 4"9 a 4n« 
Correspondancc de Bonapaite Voi. III. p. a 16 . 

(3) Correspondancc de Bunaparte Voi. III. p. aa3. 
a a3a. 
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mai eiiti-ata truppa nemica. Nel medesimo 
giorno il doge avverti il popolo » essere il go- 
»> verno allidato ad una municipalità provvi- 
» soria », Ed i municipalisti (eletti dai rivol- 
tosi che si ragunarono piesso Villetard ) pub- 
Llicarono un manifesto , in cui annun/iarono 
che >* Jl veneto governo desiderando di dare 
>» un ultimo grado di perfezione al sistema 
« repubblicano che formava da più secoli la 
>• gloria del paese , e persuaso d’altronde che 
» l’intenzione del governo francese fosse di 
» accrescere la sua potenza e felicità asso- 
>» dando la sua sorte a quella de’ popoli li- 
» beri d’ Italia ; essa annunciava perciò so- 
» lennemente all’Europa e partecipava ai ve- 

neziani la riforma libera e franca che ave- 
» va creduto necessaria alla costituzione del- 
>* la repubblica ». Con altro manifesto poi 
dichiararono che » il maggior consiglio col- 
» r abdicazione fatta da se stesso de’ proprii 
» privilegi , aveva ben meritato della pa- 
,» tria (i) ». 

53. Le notizie della rivoluzione di Venezia 
accaduta nel giorno dodici di maggio perven- 
nero a Milano al quattordici ; e allora Bona- 
parte nel di sedici impose ai deputati vene- 
ti un trattato di pace analogo alle nuove cir- 
costanze e a suoi disegni. Affettando di non 
ciliare la rivoluzione di già eseguita , volle 
ebe in sostanza in esso si convenisse » Es- 
» servi, pace ed amicizia fra la repubblica 
» francese e quella di Venezia. Il maggior 

fi) Storia dell’anno 1797 P. V. p. a64* 

Corrcspor\dancc de Bonaparte. V'ol. 111. p. aa 6 . 
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» consiglio rinunziare ai suoi diritti di so- 
» vranità ^ ordinare T abdicazione deU’ ari- 
» stocrazia ; e riconoscere la sovranità dello 
» stalo nella unione di tutti i cittadini. Tutto 
» ciò peraltro colla condizione che il gover- 
» no garentisse il debito pubblico della na- 
» zione , il mantenimento dei patrizii poveri 
» che non possedevano stabili , e gli asse- 
» gnamenti vitalizii accordati col nome di 
» provvisioni. La repubblica francese sulla 
» domanda che le era stata fatta di contri- 
» buire alla tranquillità di Venezia , accor- 
» dare una divisione delle sue truppe per 
» mantenervi 1’ ordine , e secondare i primi 
» passi del governo in tutte le parti dell’am- 
ministrazione. Queste poi si sarebbero riti- 
» rate subito che il nuovo governo avesse di- 
» chiarate di non averne più bisogno. Le altre 
5> divisioni sgombrerebbero egualmente alla 
» pace continentale tutti i paesi della Terra 
» ferma di Venezia. La prima cura del go- 
»> 'verno provvisorio fosse di far terminare i 
» processi degl’ inquisitori e del comandante 
» del lido prevenuti di essere gl’ istigatori 
» degli assassinii commessi dai contadini ve- 
» ronesi e nel porto di Venezia. Di più di- 
>) sapprovasse questi fatti nel modo più sod- 
>> disfacente al governo francese. Il direttorio 
>> esecutivo accordare amnistia a tutti gli al- 
» tri veneziani accusati di aver preso patte 
i> alle trame contro 1’ armata francese ». A 
questi articoli patenti se ne aggiunsero al- 
tri segreti . nei quali fu stabilito che » le 
>» due repubbliche si sarebbero concertate pel 
» cambio di alcuni tenitorii. Venezia avreb- 


Digitized by Googl 



’797- *9 

»> ìie pagato tre milioni di franclii in dana- 
» ro , ed altri tre in canape , corde ' ed al- 
>* tri oggetti di marina. Avrebbe 'inoltre da- 
» to alla Francia tre vascelli , e due fregate 
» armale ed equipaggiale , venti quadri , e 
» e cinquecento manoscritti a scelta del ge- 
» nerale in capo. In compenso il governo fran- 
3» cese prometteva la sua mediazione per ter- 
>» minare prontamente le quistioni insorte tra 
» quello di Venezia , e la reggenza di Al- 
>. geri .3 (i). 

54 . Questo trattato supponeva l’esistenza del 
maggior consiglio di Venezia , che aveva po- 
c’ anzi abdicato ; e da esso difatti doveva es- 
sere rattificaio. 1 municipalisti veneziani tro- 
varonsi in ciò angustiali , ( 2 ). All’ opposto Bo- 
naparte dell’ ostacolo appunto godeva , imper- 
ciocché nel partecipare il trattato al diretto- 
rio aveva manifestato chiaramente che nel con- 
chitiderlo aveva soltanto avuto per iscopo 
» di entrare a Venezia senza difficoltà, avere 
» l’arsenale, e col pretesto della esecuzione ^ 
j» degli articoli segreti poter prendere tutto 
j> ciò che convenisse. Essere inoltre in situa- 
» zione di poter disporre di quanto vi era nel 
» territorio veneto nel caso che non si facesse 
j> la pace coll’ imperatore. Non trarre in tal 
» guisa sulla Francia 1’ odiosità delle viola- 
j> zioni convenute ne’ preliminari di Leohen 
» relativamente al territoiio veneto , e nel 
» tempo stesso avere pretesti e mezzi per fa- 


(O Storia dell’ anno 1797 Part. V. p. 272. 

Martens Bccueil. Voi. VII. p. 187. 

( 2 ; Storia dell’anno 1797 Part. V. pag. 271 . 272. 
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j» cilitarne 1 ’ esecuzione » (i). Del resto il trat-* 
iato fu di poi rattificato per parte di Vene- 
zia dalia municipalità della capitale , ma il 
governo fiancese' non si curò mai di appro- 
varlo (2). 

55. Bona parte poi ottenne compiutamente il 
suo scopo di togliere comodamente a Venezia 
quanto poteva. Baraguay d’ llilliers appena 
entrato in quella capitale confiscò subito tutti 
gli cffelli appartenenti agl’ inglesi , ai russi , 
ed ai portoghesi , non che quelli spettanti al 
duca di Modena ( 3 ). I commessarii francesi 
circondarono colla truppa il palazzo di questo 
principe , e non avendo trovato in esso il da- 
najo che cercavano , si recarono alla residen- 
za del ministro imperiale, dove erasi egli ri- 
fugiato , e colà ( come era da molto tempo 
stato meditato ) gli rapirono i danari ascen- 
denti alla somma di cento novanta mila zec- 
chini ( 4 )< Si occupò la squadra consistente in 
tre vascelli e due fregate con una corrispon- 
dente quantità di hàstimenti minori , e fu 
spogliato l’arsenale , nei di cui cantieri furono 
rinvenuti nove vascelli disarmati ( 5 ). Colla 
Stessa squadra veneta unita ad una francese 
comandata dall’ ammiraglio Brueys furono oc- 

(i) Correspondancc de Bonaparte Voi. III. p. 165. 174»' 

(3) Storia dell’anno 17<)8 Pari. II. pag. 47 » 

D arù Histoirc de Venise T. V. pag. 4^2. 

( 3 ) Correspondancc de Bonaparte. voi. HI. p. a 33 , 

< 4 ) IBid. voi. III. pag. 3i. 183 , 307, 367. 

Storia dell’ anno 1798 Pai t. III. pag. U07. 

Datò Histoirc de Veniie. VoP V. pag. 4 ^ 3 . 

( 5 ) Storia dell’ anno 1798 Part. II. pag. 780 79. 

Correspondancc de Boiia^iartc. Voi. Ili p, 396 , et 
3 o3 a 3 uà. 
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cupate le isole Janic. Si ebbe scora contraslo 
la fortezza di Corfù munita di cinquecento e 
dieci cannoni con tre mila e ottocento uomini 
di presidio , e si presero nella rada sei va- 
scelli con tre fregate (i). Jn vece dei tre mi- 
lioni di franchi stabiliti nel trattato di Milano 
se ne chiesero cinque j e per supplire a que- 
sta conti ibuzione furono tolli tutti gli argenti 
delle chiese ed i pegni esistenti nei monti di 
pietà. I capi lavori di antichità e di belle arti 
furono secondo il solito trasportati in Francia. 
Fu tolto il sequestro messo ai beni dei patri- 
tli in Terra ferma, ma dopo che si era esatta 
la maggior parte delia rendita annuale. Si li- 
berarono i tre inquisitori , ma colla multa 
della metà deTieni, che fu di poi liquidata in 
cinquanta mila ducati. Fu abbruciato il li- 
bro d’oro, in cui era registrata la nobiltà ve- 
neta , e coir occasione di una congiura, forse 
piu immaginata che ordita da un certo Cer- 
cato uomo turbolento , furono arrestate molte 
persone specialmente nella classe de’ nobili. 
Si stabili eziandio dalla municipalità dì Ve- 
nezia che le rendite dei patrizii le quali su- 
peravano cinque mila ducati all’ anno fossero 
devolute al fisco. Con quest’ atto ( che però 
le circostanze non permisero di eseguire ) si 
toglieva la rendita di un milione e mezzo di 
ducati a cinquanta famiglie, alcune delle quali 
ne avevano cento mila all’ anno. La stessa 
municipalità avrebbe voluto esercitare il po- 
tere sovrano , ma gli altri corpi municipali 

0) Correspondance de Bonaparte. V. III. p. 4^4 • 
43;. Storia dell’ anno 179 S Part, II. pag. io3. 
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stabiliti nei diversi paesi di Terra ferma ri- 
cusarono di ubbidire. Quin'di una dissoluzione 
totale del governo , e tutti i mali che da essa 
ne dovevano derivare (i). 

56. Intesa poi l’occupazione della Terra fer- 
ma veneta fatta dai francesi, gli austriaci non 
tardarono ad invadere 1’ Istria e la Dalmazia 
che a loro erano state assegnate dal trattato 
di Leoben. Essi vi entrarono senza opposizione 
«el mese di giugno e sul principio di luglio , 
e pubblicarono : » II' funesto sovvertimento 
» che uno spirito di totale disordine aveva 
» prodotto nelle differenti parti dello stato ve- 
» neziano aver con tutta ragione eccitate le 
» attente cure dell’ imperatore. Quindi geloso 
» di assicurare la tranquillità de’ suoi sudditi 
>• mantenendo il buon ordine nelle circonvi- 
>» cine provincie, avrebbe egli creduto di man- 
» care ai doveri di sua paterna sollecitudine 
» se più a lungo avesse differito la esecuzione 
» delle misure più acconce per ottenere que- 
>1 st' oggetto. In conseguenza per preservare 
» le provincie d’ Istria , e di Dalmazia dai 
>' tristi effetti della piena sovversione di cose, 
>» e preservare nel tempo stesso antichi ed in- 
» contrastabili suoi diritti , aver giudicato di 
» non potersi dispensare dal far entrare in 
*> esse le sue truppe ». Gli austriaci si este- 
sero di poi sino a Cattavo e agli altri paesi 
della veneta Albania ( 2 ). 

(1) Storia dell’ anno 1798 Part. II. pag 3 a. al Gn. 
e part. III. pag. i a aSo. 

Memoires de Napoleon par Montholon. tom. IV'. p. 
118 — i 55 . 

(2) Storia dell’anno 1798 Part. III. pag. 4 i e 7^* 
ScbocU. Histoirc abregée et«. T. V. pag. 38 . 
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5;. Distrutto 1’ antico governo, avevano al- 
cuni TCneziani manifestato il desiderio di unir- 
si alla repubblica cisalpina. E Bonaparte se- 
condando un tal voto nel giorno ventisei di 
maggio scrisse ai municipalisti veneti : » Vo- 
» ler fare in tutte le circostanze quanto fosse 
» in suo potere per dar prove del desiderio 
» che aveva di scorgere che si consolidasse 
» la libertà , e di vedere la misera Italia li- 
>» bera e indipendente dagli stranieri , 

» cata finalmente con gloria sul teatro del 
» mondo , e riprendere fra le grandi nazioni 
» quel grado, a cui la chiamavano la natura, 
» la posizione , ed il destino « (i). Nel giorno 
stesso però egli scriveva al direttorio: » Aver 
» concertato coi pieni potenzi arii austriaci di 
» cedere all’ imperatore il Veneziano sino al- 
» l’Adige ; » ed avvertiva » Venezia che era 
» in decadenza dopo la scoperta del Capo di 
» Buona Speranza e gli stabilimenti di Trieste 
» e di Ancona, difficilmente avrebbe potuto sus- 
»> sislere dopo i colpi che ultimamente le ave- 
»» vano dato i francesi. Popolazione inetta e 
« vile non essere per nulla idonea alla liber- 
» là. Sc-nza terre , e senz’ acqua , essere na- 
»> turale che dalla Francia si lasciasse a coloro 
» che le davano il continente. Egli avrebbe 
» preso tutto , avrebbe distrutto il banco , e 
» conservato Corfù >• ( 2 ). Cosi di fatti si fece 
e nel trattato di Campoformio , come scrissi , 
si convenne che » Corfù colle isole Jonie fosse 
m della Francia. Gli stati veneti sulla destra 

( 1 ) Correspondance de Bonaparte voi. III. pag. *94- 

(a^ Ibid. voi. IV. p. 4 ^ 5. 
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» dell* Adige fossero uniti alla repubblica ci- 
»> salpina , e Venezia con tutto il restante si 
» possedesse dall’ Austria (i) »>. E questo fu 
il fine della repubblica veneta dopo tredici 
secoli di esistenza. 

58. Sottoscritto il trattato di Gampoformio, 
Bonaparte scrisse al Villetard col tuono mi- 
sterioso che spesso usava : Conferisse coi 

muulcipalisti di Venezia , avvertendoli es- 
,, sere possibile che i francesi partissero , e 
,, pensassero quindi ai mezzi che in tali cir- 
,, costanze avrebbero giudicato convenienti 
,, tanto al paese che agl’ individui i quali vo- 
,, lessero ritirarsi in quelle provincie , che 
essendo unite alla repubblica cisalpina e- 
,, rano perciò garantite dalla Francia. Quivi 
,, essi avrebbero anche avuto il titolo dioit- 
,, tadini ( 2 ) A quest’ avviso que’municipa- 
listi si costernarono , ma dopo il primo ab- 
battimento ripreso il coraggio , e quasi fos- 
sero ancora rappresentanti di un popolo so- 
vrano , deliberarono di armarsi per difendere 
la propria indipendenza. Per interessare poi 
vie più il popolo in una causa così importan- 
te , il miinicipalista Dandolo propose di con- 
sultarlo in generali comizii ,, se voleva la sua 
,, patria libera in un governo democratico 
Nel giorno ventotto di ottobre si raccolsero i 
suffragi! , ed in ventitré mila cinquecento set- 
tantaque votanti , la proposizione passò alla 
superiorità di mille ottocento settantadue voti. 
Si spedirono quindi deputati a Bonaparte per 

(0 Martens Becueil etc. Tona. VII. p. 210 , 2 »i. 

( 2 ) Correspoadance de Bonaparte voi. IV. pag. 3oa, 
3o3, 3o4- 
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esporgli ,, Essere i veneziani risoluti di di- 
* ,, fendere sino agli estremi la libertà della 
,, patria. La sola guardia nazionale della ca- 
,, pitale ascendere a diciotto mila uomini , « 
,, questi si sarebbero certamente opjmsti al- 
,, -l’ingresso degli aiistnaci. Restituisse le ar- 
,, mi e le navi tolte , lasciasse alcune brigate 
,, francesi come ausiiiarie , ed al festante a- 
>, vrebbc supplito l’amore della patria. Che 
,, se la Fianciq voleva dai veneziani nuovi 
,, sagrifizii . poteva contare sopra diciotto nii- 
,, lioni di lire toinesi. Tutto si sarebbe fatto 
,, purché fosse salva la repubblica Ma Bo- 
naparte nella metà di novembre manifestò ii- 
nalmente a quei deputati (juanfo si era stabi- 
lito intorno alla loro patria , soggiungendo. 
,, Non essere in sua libertà l’ alterare una 
,T convenzione a cui la necessità ed il bene 
,< deir intera Europa lo avevano condotto. 
,, Del resto 1 ’ occupazione austriaca essere sol- 
tanto temporapea , ed in altre circostanze 
,, potrebbero essere appagati i loro voti 
Compi’esero allora i veneziani la propria sor- 
te , e tardi piansero la neutralità disarmata. 
La inunicijialità si disciolse , e riutise il go- 
verrro ad una cornrnessione di cincjue rirembri, 
a cui fu di poi surrogata una deputazione di 
tre soli individui. Dandolo , Zorzi , e gli altri 
democratici più famosi pensarono a salvarsi 
nella repubblica cisalpina (i). 

5 g. Alla rivoluzione di Venezia successe 
quella di Genova. Gii amanti della dcrnocra- 

(i) Storia dell’anno 1738 Pari. III. p. ii’j a 
Corresponriaiice de Boiia[>arle vu.. IV. p 3 y 7 < 

Tom. UT. 2 
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zia , e di cose nuove erano in questa città 
principalmente fomentali e protetti dal rivol- 
toso Faypoull, che colà risiedeva in qualità di 
ministro francese. All’ annunzio de’ primi mo- 
vimenti contro r aristocrazia di Venezia, essi 
divennero più ardenti , nc più dissimularono 
le loro speranze, Ragunandosi minaccevoli 
nella oIRcina dì un certo Morando vecchio e 
loquace speziale , incominciarono ad esplorare 
lo spirilo pubblico col tàr cantare per le stra- 
de inni rivoltosi da prezzolati giovinastri, ed 
in tal guisa misero tutta la città in grande 
agitazione. Esultava di ciò Bonaparlc , e nel 
giorno quindici di maggio avrisava il Fay- 
poult : » La totale caduta di Venezia doA'.er 
« trarre seco quella dell’ aristocrazia di Ge- 
j> nova. Ma per questa doveisi attendere altri 
»> quindici giorni , allinchè gli affari di Ve- 
« nezia fossero compiuti (i)*. Quattro gior- 
ni dopo poi scrisse al direttorio : » Genova 

«'domandare altamente la democrazia. Essere 
« possibilissimo che tra dieci o dodici giorni 
>> r aristocrazia genovese subisse la sorte efi 
« quella di Venezia, Vi sarebbero allora in I- 
» talia tre repubbliche democratiche, le quali 
». sul principio non potrebbero unirsi attesa 
j> r infanzia, in cui erano ancora gl’ italiani. 
>) Ma la libertà della stampa e gli avveni- 
» nienti futuri non avrebbero mancato di u- 
« nirle in una sola >> ( 2 ). , 

60. Il governo genovese vedendo il proprio 
pericolo ordinò primieramente preci straordi- 
narie per implorare lassistenza del ciclo. Gon- 


(1) Cor res penda [ICC de Bonapaitc voi. Ilf. p. 289. 

(2) tbid. p. 170. 
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ordinarie per provvedere alla salute della re^ 
pubblica ; ma per non urtare i francesi pro- 
tettori manifesti de’ rivoltosi , si attenne alle 
mezze misure , appigliandosi pel rimanente ai 
benefizii del tempo. Accadde intanto ebe nel 
giorno dieciotto di maggio in un pubblico pas- 
seggio essendo insorta rissa fra una società di 
palriotti , ed altra compagnia di giovani ge- 
novesi , il governo fece, arrestare due indivi- 
dui che erano di quelli che frequentavano la 
combiicola di Morando. All’arresto di costoro 
tutti i patriotti si costernarono , molti fuggi- 
rono , o si nascosero. "Altri pid audaci però 
incominciarono ad incoraggiarsi reciprocamen- 
te per agire colla ^rza declamando : >• Non 
i> esservi ormai più via di mezzo fra la ri- 
» Toluzione e la propria rovina Crescendo 
cosi il fermento il governo credette di esplo- 
rare le intenzioni del ministro francese. De- 
putò pertanto i patrizii Gian-Luea Durazzo , 
e Francesco Cattaneo » per conferire e trat- 
» tare con lui intorno allo stato della repub- 
« blica. ». Recaronsi questi due deputati dal 
Faypoult nel giorno venti di maggio , e in- 
cominciarono » a lagnarsi di alcuni articoli 
» ingiuriosi a taluni personaggi genovesi che 
>' divulgavansi dai giornalisti di Milano ». 
Fajpoult rispose leggermente su tal punto , 
e poi soggiunse : » Intrattenersi il loro go- 
>» verno in picciole inezie. I tridui e le altre 
j> bacchettonerie» con cui i senatori genovesi 
>* credevano resistere al torrente de’ lumi po- 

(i) Cprrespondance de Bonoparlc. voi IH. p. ijo 
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» litici che venivano a scuotere la loro po- 
» ten/a , ad altro non servile che a cangiar- 
» ne la caduta in una catastiole. 1 inez?i con- 
»• sistere nell’ osservare dove le cose jiotevano 
>• giungere loro malgrado , e cosi diriggersi 
» da se stessi con modi che a loro concilias- 
1* sero la stima de’ cittadini, e meritassero il 
» perdono degli sbagli che commettevano*- (i). 

Gl . Mentre in questi tot Lidi sensi parlava 
quel ministro , i iaziosi dopo breve costerna- 
rione divenuti nuovamente audaci , scorreva- 
no a turbe le strade cantando il rivoltoso inno 
mar sigliese. Nella mattina poi del ventuno di 
maggio essi non dubitarono di accostarsi al 
pubblico palazzo chiedendo con minaccevoli 
schiamazzi che » si liberassero i due pa- 
» triotti arrestati poc’ anzi ». L’ imponenza 
del governo fu ancora sulliciente a respingere 
qiie’ tumultuanti , e allora essi si rivolsero al 
ministro francese implorando la di lui me- 
diazione per la liberazione elei carcerati com- 
pagni. ‘ Faypoult li rimandò con lusinghie- 
re promesse , ed eglino di ciò contenti , ed 
ormai dell’ impunità sicuri attesero nella se- 
guente notte ad accresceie la loro banda. 

62. Nella mattina del venlidue di maggio 
crebbeio sino al numero di ottocento ; e au- 
daci di tal forza assunsero la coccarda trico- 
lore , presero le armi , liberarono dalle pri- 
gioni i carcerati per debiti , e aprirono la 
dar.sena ai galeotti. Sorpresero le principali 
porte della città . occuparono lungo le con- 
ti) Coiiespoiidancc de Ponaparlc voi. IV. p. 3ia 
et 3i5. 


Digitized by Coogle 



t.vaffe le posizioni Inilitaii , c sulla piazza ilei 
Bandii pvoiuul^arono la democrazia della pa- 
tria. Inviarono quindi due deputati al Fay- 
pnult invitandolo a recarsi seco lojo al pnli- 
blico palazzo » per indurre il senato ad adot- 
,, tare gli ordini democratici ». Ma frattanto 
al primo rumore del tumulto e dello sciogli- 
mento de’ galeotti le truppe di linea e le ur- 
bane si erano recate al palazzo per sostenere 
le operazioni del governo. Una turba poi di 
facchini e di carbonaj , istigata forse dagli 
agenti de’ patri/ii , entrò nell’ arsenale di ter- 
ra e si armò di f|irindici mila fucili. In op- 
posizione alla coccard . tricolore assunsero co- 
storo l iminagine della Santissima Vergine Pa- 
trona di Genova, e corsero furiosamente per le 
strade, minacciando i patriotti ed i francesi. 

6.^. Il governo imy)otente a riparare a tanti ' 
disordini spedi Giovanni Luca Darazzo presso 
il ministro francése ‘per invitarlo^,, a recarsi 
,, al palazzo , e interessarsi a ristabilire la 
,, tranquillità pubblica , essendo 1’ unico per- 
,, sonaggio' che potesse impedire un immì- 
,, ncnte spargimento di sangue fra le due 
• >, parli armate ,,. Allora il Faypoult condi- 
scese all’ invito , consultò hrevemente col pic- 
ciolo consiglio , e quindi, in compagnia di al- 
cuni patrizii recossi presso i malcontenti , ed 
insinuò a loro di nominare quattro deputati 
r quali con altrettanti membri del governo 
deliberassero sui mezzi da adottarsi. Cosi fu 
fatto ; ma i deputati che si acclamarono da 
que’ tumultuanti , non essendo presenti , la 
cosa ■ svanì. Era però indispensabile un tem- 
peramento momentaneo , ed il senato in pre- 
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senza dello stesso ministro ritornato al palaz- 
zo decretò : ,, Il governo essere disposto à 

,, consultare il voto de’ cittadini sull’oggetto 
,, d’ introdurre una nuova forina di rcggi- 
,, mento. Si presterebbe inoltre a tutte le 
,, doinantle die 1 ’ amor della patria tacesse 
,, conoscere vantaggiose , ogni cosa si sareb- 
,, bc concertata in alcune sessioni alle ijuali 
,, erano invitati i deputati de’ cittadini assie- 
,, me alla nuova giunta .già eletta, e die u- 
,, nitainente avrebbero per oggetto il t'orina- 
re un nuovo governo provvisorio ,,, Av- 
viossi nuovamente il Favjioult per annunziare 
(|ueslo decreto ai pati'-'Mi ; ma la moltitudi- 
ne de’ l’accbini armati gl impedi di uscire da! 
jialazzo , e IVattanto s’intesero alcune fucila- 
te, Allora egli lientrò tremante in senato e 
Jagnossi amaramente ,, che non si sarebbe 
,, mai aspettato di ricevere insulti in quel 
,, luogo, dove si era recato sull’ invito del 
,, governo per aiutarlo a mantenere la tran- 
,, quillità pubblica ». Richiese quindi di es- 
,, sere accompagnato alla sua residenza da 
M una suflìciente scorta con due senatoii e 
,, sei patiizii Così si fece , e si munì di 
forte guardia li^ di lui abitazione (i). 

04. Intanto mentre il senato consultava, le 
due* pai ti avevano cominciato a battersi lungo 
le contrade. La zuH'a si pro.segul sino alla 
mattina seguente , ed i patrioLti furono scac- 


(0 Corrcsponilance de Boiiaparte voi. IV'. pag. 3i6. 
Hclazione della rivoluzione di Genova. 

Serie di decreti risguardanli la repubblica di Ge- 
nova dal 2i maggio. 
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fiati da tutti i posti che occupavano. Mori- 
rono circa cinquanta individui, e molti rima- 
sc' o feriti. La vittoria po~olare fu seguita se- 
condo il solito (lai mali dell' anarchia , e nei 
seguenti giorni funmo ai ìilfraiiamente arre- 
stati alcuni fi anc('si c n molt genovesi eh’ e- 
rano o si supponevano patriotti. ]);!!a città 
si communic(j il tumulto alle carri ,'>ìlgiie , e 
molte migliaia di contadini armati si unirono 
p/resso San Pier di Arena e Bisagno. 

65. Bonaparte intese queste c se, scrìsse al 
doge Giacomo Brignole ., Essere sensibile alle 
,, disgrazie che minacciavano la repubblica 
,, di Genova* IiulilFerente la Francia a quelle 
,, intestine discoi die non poterlo perii essere 
,, agli assassinii ed agli insulti d'ogni specie 
,, commessi contro i suoi nazionali. Genova 
,, interessare sotto tanti rapporti la repnhhli- 
,, ca francese e rannata d’Italia , ch’egli 
,, era costretto di appigliarsi a mezzi pronti 
,, ed ellìcaci per mantenervi la tranquillità , 
,, conservarvi le communicazioni libere , ed 
,, assicurare i copiosi magazzeni che vi era- 
,, no. Quindi nello spazio di ventiquattr’ ore 
,, dopo ricevuta la lettera . mettesse in li- 
,, beltà tutti i francesi chiusi nelle carceri ; 
,, facesse arrestare coloro che avevano susci- 
tato il -popolo contro i medesimi , e disar- 
,, masse il popolaccio ; altrimenti il ministro 
,, francese sarchile uscito da Genova e l’ari- 
,, stocrazia sarebbe lìnita. Le teste dei se- 
,, natoli esseie responsabili della sicurezza 
5 , de’ francesi che colà vi erano , e gl’ interi 
,, stati della, repubblica rispondere delle loro 
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,, proprietà (i) Per date poi una inagi^io- 
re energìa a (jueste intimazioni sjiedi a Ge- 
noA'a il suo ajiitante di campo Lavallette , il 
quale nel di trenta di maggio lesse la minac- 
cevole lettera nel senato (2). Nel tempo stes- 
so Faypoult ctóese ,, che .gl’ inquisitori , di 
,, stato Francesco Maria Spinola e Francesco 
Giimaldi non che il patrizio Niccolò Cat- 
,, taneo principali fautori (coni’ egli gindica- 
,, va ) deir armamento ai istocratico fossero 
arrestali e trattenuti finche Bonapaiie non 
,, avesse lieciso della loro sorte (3). 

66. I senatori genovesi dolenti, ma non at- 
toniti per cosi arroganti richieste di uno stra- 
niero condottiero , d’ altronde più di lui de- 
sideravano il disarmo del popolaccio. E di- . 
fatti prima dell’ arrivo di Lavallette avevano 
jiroines.so un premio di due lire per fucile a 
chiunque ne avesse riportati all’ arsenale , e 
con tal mezzo ne avevano di già raccolti quat- 
tro mila. Nè molto ad essi rincresceva il ri- 
lasciare in libertà i prigioni francesi forse 
colpevoli , ma certamente arrestati legalmen- 
te. Onde su questi due articoli si poteva f’a- 
' cìlmente soddisfare alla imperiosa richiesta. 
Avrebbe però il governo voluto salvare la giu- 
stizia ed il decoro intorno all’ articolo della 
carcerazione de’ due inquisitori e del patri- 
zio. Ma il ministro francese dimostrandosi an- 
che su di ciò inflessibile, convenne a que’ re- 


fi) Corrcspomlance de Bonaparte voi. IV. pag. 294. 

(2) Ibid. pag. 334. 

(3) Ibid. p. 335. , 
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pubLlicani cedere al più forte , e decretare 
l’arresto dei tre divisati personaggi (i). E- 
lessero inoltre nel di trentuno di maggio il 
senatore Michelangelo Cainbiaso ed i patrizii 
Luigi Carbonara e Girolamo Serra ,, con fa- 
,, colta di fare a tmta la costituzione della 
,, repubblica , di concerto col generale Bo- 
,, na parte , quelle variazioni che credessero 
,, opportune e coerenti al sistema d’ Italia , 

,, colia condizione essenziale però che le me- 
,, desime seguissero senza lesione della rcli- 
,, gione cattolica e delle proprietà. Doman- 
,, dassero poi instantemenfe ai-medesimo ge- 
,, nera le la integrità del territorio della rc- 
,, pubblica , e procurassero con tutti i mezzi 
,, possibili che non s’avvanzassero ti uppe nel- 
,, lo stato genovese Intanto con pattuglie 
di cittadini volontarj ed onesti si ristabilì la 
quiete , e si restituì al governo la sua forza. , 
67. Recaronsi i deputati genovesi presso 
Bonaparte , che allora era a Montebello nelle 
vicinanze di Milano., ed incominciando a con- 
ferire nella sera del quattro giugno , Senza 
lunghe discussioni nel giorno sei sottoscrissei o 
con esso una convenzione , in cui fu stabilito 
,, Conoscersi dal governo di Genova che la S 
,, felicità della nazione esigeva che in quella 
,, circostanze le fosse rimesso il deposito della 
,, sovranità, che a lei era stato confidato. 

,, Quindi riconoscere che la sovranità risie- 
,, deva nella unione di tutti i cittadini del 


(1) Correspondance de Bonaparte voi, IV, pag. 334 
a 339. 
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,, tenitoiio genovese. Il potere legislativo 
„ sarebbe eonlklato a due consigli rajipresen- 
,, talivi, uno de’quali fosse di trecento inem- 
,, bii , e r altro di^entocinquanta. L’ esecu- 
,, tivo appartenesse ad un sonato di dodici 
,, membri, ai quali presiedesse un doge. Quot 
,, lunque piivilegio ed ordine particolare che 
,, infiangesse 1’ unità tlello stato* essere an- 
,, nullato. Si stabilisse nel di quattordici di 
,, giugno una coumiessione di governo prov- 
,, visorio composta dal doge , e da ventidue 
,, membri. I cittadini chiamati a farne parte 
,, non potessero linunziare sotto la pena di 
,, due mila scudi. Una commessione legisla- 
,, tiva' nel termine di un mese compilasse una 
,, nuova costituzione , la quale nulla conte- 
,, nesse di contrario alla religione' cattolica, c 
,, garantisse il porto franco di Genova , il 
,, debito pubblico consolidato , ed il banco 
,, di San Giorgio. I -francesi clic erano stati 
,, derubati nei giorni ventidue e ventitré di 
,, maggio fossero indennizzati. La repubblica 
,, francese concedesse amnistia ai genovesi 
,, contro i quali avesse motivi di dolersi ; e 
,, finalmente accordasse ad essi protezione 'ed 
{ ,, anche il soccorso delle armate , se occor- 

,, reva per eseguire quanto si era convenuto, 
t, o per mantenere 1’ integrità del teriitorio 
,, della repubblica ,, (j). Appena conchiusa 
la convenzione Bonaparte trattò subito quella 
repubblica da signore assoluto , e trasmise 
al doce la nota delle persone che jfveva cre- 
duto di scegliere per formare il governo prov- 

, (0 Marlcns Rccitcil voi. VII. png. iqo. 
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visorio fi). Egli fu ulibicUto ; e noi «1 pic- 
scrilto del quattordici di giugno fu prouiul- ' 
gata tranquillamente la democrazia ( 2 ). Per 
rettificale quindi 1’ amministi azione di paes 
intercssantishimi all’ esercito f; ancese d’Italia, 
volle Bonaparte che al Genovcsafo fossero u- 
niti Acquata, P».onco, Torriglia, gli altri feu- 
di imperiali che in (|uel ferrilorio erano rin- 
chiusi c contenevano una popolazione di cen- 
toventi mila abitanti. S] cdi per tal effetto un 
commessaiio a livoltare que’ feudi, e quindi 
il governo provvisoiio di Genova nel di otto 
di agosto pronunziò la loro unione alla repub- 
blica (3). Bonaparte spedi c/iandio in Geno- 
va il generale Duphot per ordinàle il sistema 
militare , essendo sua intenzione di trarre al- 
r armata due o tre mila uomini in caso di 
nuova gueria in Italia (4). 

68. Infanto la commessione legislativa com- 
pilò il progetto della nuova costituzione. In- 
cominciava il meilesimo col premettere Con- 
,, siderare il pojiolo ligure che il passato suo 
,, avvilimento era provenuto dall’essere stato 
,, soggetto ad un governo aristocratico ed c- 
,, reditario , e dall’ essersi separato in classi 


(0 Correspond.incc de Bonapnrte voi. IV. p. 297. 

Ta) iliid. V. IV'. p. 34 -i , 345 . Ilelaiione della ri- 
voluzione di Genova. ' 

Serie di decidi deità repubblica di Geaova dal 22 
maggio .ai i 5 giugno.^ 

( 3 ; Registro delle sessioni del governo provvisorio 
di Genova. 

( 4 ) Correspondance de Bon.iparte voi. IV. p. 70 , 
73 , 398. et voi, VII. pag. 309. 
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,, diffeionti ; avere perciò stabilito di non for- 
,, mare in avvcniie cheNuna sola famiglia col- 
,, Tadottare una costituzione fondata sui veri 
,, piincipii della libertà e dell’ uguaglianza. 
f, Riconosreie pertanto e pubblicare solenne- 
,, mente avanti la Divinità , essere la sovra- 
,, niià l’esercizio della volontà generale, e 
,, risiedere essenzialmente nel popolo Se- 
guivano quindi le solite dichiarazioni dei di- 
ritti e dei doveri dell' uomo e del cittadino ; 
lo stabilimento di un cor po legislativo diviso ’ 
in due consigli , non che di un direttorio , e 
di tutti gli altri ordini vigenti in Francia , e 
si dichiarò che ,, la repubblica conservava la 
,, religione cristiana 'cattolica e il di lei pub- 
,, blico culto,,. Ma poi nelle disposizioiii ’ge- 
nei'ali fra le altre cose si soggiunse ,, I beni 
,, ecclesiastici di qualunque natura apparte- 
,, ner e alla nazione. Esser e essi destinati alle 
,, spese del culto ed al mantenimento del me- 
,, desirno. In caso di bisogno però poterli la 
,, nazione destinare ad altri usi , e provve- 
,, derc, in quella manier a che meglio stimas- 
,, se, alle spese deh culto ed al mantenimento 
,, dei ministri. La collazione dei benefizii e 
,, degl’ impieghi ecclesiastici esser e gratuita 
,, e indipendente dalla curia romana. Essere 
,, similmente indipendenti dalla stessa le di- 
,, spense di qualunque sor ta , e le ordinazio- 
,, ni de’ preti ,, (i). Divulgatosi questo pro- 
getta di costituzione nel mese di agosto , si 
fissò il giorno quattordici di settembre ’jrer la - 

' ' I"' ~ » 

(i) Pr ogetto di costituzione 'per il popolo ligure. 
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popolare accettazione , e intanto per disporre 

la moltitudine al nuov’ ordine di cose furono 
spediti in ogni luogo ecclesiastici missionarii 
che predicassero i veri principii della demo- 
crazia. 

69. Ma le teoriche della libertà e della e- 
guaplianza non compensavano nei genovesi i, 
mali della livoluzione. Le contribuzioni mi- 
nacciate per adempiere alle richieste dellaFran- 
cia , e supplire ^lle spese necessarie pel nuo- 
vo governo , avevano i,ndisposto gli animi di 
tutti. I patrizii e coloro che sentivano l’onore 
nazionale deploravano la sorte della patria , 
vedendola dispoticamente trattata da un con- 
dotliere straniero. Sopratutto poi gli eccle- 
siastici ed i contadini declaniaYano altamente 
contro le innovazioni religiose che si erano 
proposte. E da tali cause insieme unite si 

, formò un malcontento quasi generale da scop- 
piare in aperta rivolta alla prima occasione. 
Difatti nel principio di settembre essendosi 
dai dominanti fatti arrestare nella capitale al- 
cuni nobili sospetti di ribellione , • coloro che 
nelle campagne ‘dubitavano d’ incorrere nella 
stessa sorte deliberarono di prevenirla e pre- 
sero le armi. La sollevazione incominciò nella 
valle di Bisagno ,.e si comunicò nella ri- 
viera di Levante fin presso Sarzanar , ed in 
quella di Ponente nella valle di Polcevera. I 
più vicini a Genova, scorsero nel di quattro 
di settembre fin sotto le mura. 

70. Al primo annunzio della sollevazione il 
governo provvisorio pubblicò ,, che essendosi 
,, eccitati dubbi sopra alcuni articoli della 
,, costituzione I quasi fossero (distruttivi della 
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,, religione cattolica , esso ne avrehije fatfn 
,, un esame, che non aveva voluto intra pren- 
,, dere pel solo line di lasciare il pubblico 
,, voto in ^maggiore libertà Nel tempo 
stesso l’arcivescovo Lercaii esortò con pru- 
dente pastorale il suo popolo ,, a rientrare 
,, nell’ ordine Intanto il generale Duphot 
raccolse tutte le truppe genovesi , delle quali 
potè disporre , vi uni alcune centinaja di pa- 
triotti ordinali in guisa di guardia nazionale, 
ed usc'i prontamente in campagna contro ì 
sollevati. Nel giorno cinque di settembi’e in- 
contrò quelli della valle di Bisagno presso 
Albaro , li assali e li disperse. Ma nel tempo 
stesso quelli della Polcevera accorsi al forte 
dello Sperone lo sorpresero , e s’ impadroni- 
rono di molte battei ie che dominavano la ca- 
pitale. Somma fu allora l’agitazione di Ge- 
nova , ed il governa mandò a quella turhs 
una deputazione composta dell’ arcivescovo, e 
di quattro rispettabili personaggi per persua- 
dei la che nulla si sarebbe fatto contro |a re- 
ligione. Accolti i deputati rispettosamente dai 
capi si concertò una convenzione in cui fu 
stabilito ,, doversi dal governo rispettare la 
,, religione cattolica ed i I>eni della Chiesa ; 
,, mettere in libertà le persone carcera'te ne- 
,, gli ultimi tre giorni , ed accordare l’amni- 
,, stia ai sollevati Ma nel principio della 
sommossa quei capi non. avevano ancora au- 
torità sufficiente da farsi ubbidire , e mentre 
essi trattavano, una banda de’ loro aderenti 
si recò ad assalire il forte di S. Benigno. Al- 
lóra Dupbot non potè più trattenere il suo 
ardore. Assalì rapidamente quelle disordinate 
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masse , le costrinse ad uscire dai mal custo- 
diti forti , e le disperse. Furono quindi spe- 
dili alcuni distaccamenti lungo le riviere e 
nelle valli , si sedò dovunque il tumulto, si 
disarmò la popolazione , e si ristabilì la cal- 
ma (i). Furono frattanto arrestati quattrocen- 
to contadini con molti ecclesiastici c patiizii, 
e si stabilì un comitato mililaic per giudi- 
carli., Questo però procedette pi uderrtemente; 
pochi condannò all’ estremo supplicio e gli 
altri dopo non lunga prigionia furono rilascia- 
ti liberi (2). 

71. Bonaparte intesa questa sollevazione ne 
conobbe le cause nell attaccamento del popolo 
alla cattolica religione , e neH’ influenza degli 
ecclesiastici e de’ nobili. Quindi scrisse subito 
all’arcivescovo, ,, Che nel leggere la sua pa- 
,, slordle del cinque di settembre sembraya- 
,, gli di sentire uno dei dodici apostoli. Così ’ 
,, aver pailato S. Paolo. La sovranità del po- 
,, polo e la libertà derivare appunto dal co- 
,, dice del vangelo (3) Avverti di poi al 
governo provvisorio,, di ordinare prontamen- 
,, te la guardia nazionale e la truppa di li- 
,, nea ; e s’ era d’ uopo , facesse conoscere aj 
,, nemici della libertà die egli aveva cento 
,, mila uomini per togliere le vestigia stesse 
,, dei nemici del libero reggimento (4)>»- Frat- 

I ' 

(1) Correspondancc de Bouaparte V. IV. p. 359 ® ^69. 

(2) Il)id. V. tv. p. 359 a 369. 

Storia dell’ anno 1798 Pari. 1. p. 171. a aa3. Me- 
morie partirolari. 

Memoirrs de Nappleon par Monlhulon tom. IV. p. 
160. — 175. 

(3) Correspondancc de Bonaparte. voi. IV. p. 399. 

(4) Ibid. p. 3oo, 
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tanto mandò a Genova il generale Lannes, il 
quale cK>n due battaglioni di fanteria , etl uno 
squadrone di cavalleria fu accolto pacificamen- 
te nel di tredici di settembre , ed alloggiato 
nelle fortezze (i). 

72. Rlformossi di poi il progetto di costi- 
tuzione , e circa il culto altro non si enunciò 
se non che ,, La repubblica ligure conservava 
,, la reli-gione cristiana cattolica che professa- 
,, va da secoli Si stabilirono quindi 
,, due consigli legislativi , uno di trenta 
f, membri e 1’ altro di sessanta, e un diret- 
,, torio di cinque individui Si soppres- 
sero ì fedecoinmessi , e le primogeniture 5 
e del restante si adottarono in geneit; le di- 
sposizioni della costituzione francese del mil- 
le settecento novantacinque. Il progetto fu 
approvato dal governo provvisorio nel di se- 
dici di novembre , e sanzionato dalle assem- 
blee popolari al due di dicembre (2). Il nuo- 
to governo fu quindi stabilito sul principio 
del seguente anno , e furono eletti a direttori 
Mollino, Maglione. Corvetto, Cittardi e Costa. 

78. Nè la piccola repubblica di Lucca fu 
esente dalla infezione rivoltosa. Alcuni mal- 
contenti della dominante aristocrazia unironsl 
in società segreta , e scrissero al direttorio di 
Francia ,, Essere la repubblica tiranneggia^ 
,, da pochi oligarchi. Affettare costoro aiiiici- 
,, zia pei francesi , ma poi odiarli segieta- 
j, mente , ed avere una cura grandissima di 
,, teneie a freno i patriotti. Per ovviare a 
f, questi mali chiedersi che Lucca fosse unita 


(i) C orrcspondanee de Bonaparte V. IV. p, 869. 
{2) Costituzione della repubblica ligure del 1797. 
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,, .alla re^^nljWica cisalpina Il tliiettqrio 
sul pt'incipin di ottobre coniuuinic<> quella rap- 
prescntaii/a a Bonaparte , invitandolo ad in- 
,, l'ormarsi se il votò espi csso nella medesima 
,, era veramente quello dei lucchesi , ed in 
,, questo caso facesse quello che credeva con- 
,, veniente per aiutarli (i) Ma Bonaparte 
informato d’ altronde che i francesi erano in 
Lucca ben trattali (?.) , trascurò questo pic- 
ciolo affare. 

74- Più tranquilli rimasero c;li abitanti della 
repubblica di San Marino. Bonaparte essen- 
dosi nel mese di 'febbrajo avvicinato alla me- ^ 
desi ma , fu preso per un momento dall’ am- 
bizione d’ innalzare i deboli mentre abbatteva 
i potenti. Spedi pertanto in essa il corames- 
sario Mon^e a protestarle pace ed amici- 
,, zia inviolabile , ofiVirle un regalo di quat- 
,, tro cannoni , ed anche un ingrandimento 
„ di territorio,,. I due capitani però che allora 
governavano , contenti dell’ antica semplicità 
risposero ,, Comprendere il pregio della ge- 
,, ncrosa offerta . dell’ingrandimento , ma la 
,, repubblica di San Marino contenta della sua 
,, mediocrità temerebbe di accettarla, poiché 
,, la medesima potrebbe in avvenire compro- 
,, mettere la sua libertà. Es.sa gradire il pic- 
,, ciol regalo de’ cannoni ; del resto limitare 
,, i suoi desideri! a concertare coi francesi le 
,, correlazioni commerciali , ed a conchiudere 
,, un trattato che assicurasse la propria esi- 
,, slenza Ma Bonaparte si scordò di poi 
di mandarvi i promessi cannoni , ed essendosi 

w - 

(i) ('orrespondance de Bouaparte voi. IV. p. aa5. 

(a; ILid. p. 271 . 
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poco dopo allontanato dalla Marca non pensò 
più a quella piccola repubblica (i). E cosi lu 
rara moderazione continuò a salvarla , con- 
servandola esente dall’ invidia. 

y5. Anche la Toscana Tu in quest’ anno suf- 
ficientemente tranquilla. Jn Toscana i francesi 
continuavano per vero dire a presidiare Livor- 
no , ma erasi di £^ià conosciuto clic mediante 
uno sborso di danaro 1’ avrebbero sgombrato, 
cosa in quelle circostanze modei alissiina. Molto 
si negoziò su quest’ ai licolo nel piccedente 
anno ( 2 ) , e llnalmcnle nel mese di febbrajo 
dell* anno ^presente il Manti edini concbiuse con 
Bonaparte una conveireione in Bologjia , nella 
quale (u stabilito che-,, le truppe francesi ed 
italiane si sarebbero ritirate da Livorno col 
patto che gl’ inglesi sgombrassero Porto-fer- 
rajo. Il gian duca non avrebbe permesso 
il passaggio per la Toscana ad alcuna trup- 
pa delle potenze belligeranti, ed il porto di 
Livorno avrebbe nuovamente goduto la fran- 
chigia della neutralità. Il governo toscano 
pagasse alla Francia un milione di lire tor- 
nesi , e rimborsasse alle diverse sue coin- 
muiiità il prezzo delle somministrazioni fatte 
alle truppe francesi (3),,. Gl’inglesi sgom- 
brarono di poi da Portoferrajo nel giorno se- 
dici di aprile , ed i francesi partirono nel tem- 


(1) Servati Histoire des gucrrcs des frangais e» Ita- 
lie. T. II. p. u 45 , 240 t'i r. V. p. 227 

Delfico Memorie storiche di S. Marino -Cap. Vili, 
(i) Coriespondance de Bonaparte voi. I. p 303 cl 
396 voi. II. p 170 , i8i , 284 et 3 o 6 . 

( 3 ) Storia deiranno 1^97 Pari. IH. pag. ii(\ 
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po stesso da Livorno (ij. Cerfainenfe in quella 
sovversione dell’ Italia non ostunle la conven- 
zione l’atta ed eseguita , il gran duca non si 
credeva sicuro e viveva in continui liiuovi (2). 
E dit’atti se proseguiva la guerra coll’ impe- 
ratore, il direttoiio francese aveva di già. sta- 
bilito che ,, non sarebbe stato conveniente di' 
,, lasciare il gran duca a Firenze. Gli .si per- 
,, mettesse di ritirarsi in Austria , e si la- 
,, sciasse che i toscani da se stessi c senza 
,, turbolenze adottasseio un libero reggiiaen- 
,,, to ( 3 ) Ma col trattalo di Cainpol'onnio 
svanì un tale disegno , e allora Bona parte Ji- 
mitò le sue operazioni; a chiedere a Ferdinan- 
do III. un’altra contribuzione di due milioni 
di franchi col pretesto che agevolasse la ne- 
goziazione di altrettante cambiali per sìmile 
somma (4). 

76. Molto’ più della Toscan» fu in quest’anno 
agitato il Piemonte, li’ erario esausto dalla 
precedente guerra , ed una carestia di viveri 
che vi sopraggiunse , sembravano avere inde- 
bolito la forza del governo. D’ altronde la lu- 
singa de’ pronti soccorsi o di sicuro .asilo nei 
vicini paesi rivoltati rendeva audaci le per- 
sone turbolenti , e perciò le ribellioni facilis- 
sime. Difatti in Torino si scopri un’ altra con- 
giura , e furono giustiziati un Boyer medico 


(0 Corrcspon(l;i.Tcc' de Bon.Tpaitc voi. Ili', p. i3i.t 
3Jo. Jlcinoiie particolari. 

(a) Ibid. pag. 33^. 

(3) Ibid. \<)l. IV. pag. 2 ^ 1 . • 

(4) Ibid. voi. VII. pag. 34 1 . 
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ed un certo Berteux (i). I malcontenti A’cn- 
nero in diver.'i luoghi ad aperta rivolta. Il 
principio della turbolenza derivò da una ban- 
da di circa duecento uomini fVancesi e lom- 
bardi ragiinata illecitamente nel Milanese da 
Hibert francese capitano , e condotta sul fine 
di maggio a Pieva nel Genovesato col prete- 
sto di soccorrere i democratici di quel luogo. 
Nell’ attraversare una parte del Monferrato 
que’ masnadieri unirono a se diversi faeinorosi 
piemontesi . ed insultarono le autorità del re 
di Sardegna in Cortemiglia , in Monsiglio , in 
Ceva ed in varii altri luoghi di que’dintorni ( 2 ), 
Incominciata così la rivolta essa si communi- 
cò dipoi nel mese di luglio a Possano , ad 
Asti , a Novara , e persino a Chieri ed a Mon- 
calieri città vicinissime a Torino. Vedovasi 
fra rivoltosi qualche democratico , ma la mag- 
gior -parte erano ribaldi che amavano il disor- 
dine per andare impuniti de’ delitti o per ru- 
bare. Il popolo però dichiarossi immediatamen- 
te contro quei ribelli , e fu agevol cosa al 
governo il sottometterli colla truppa , e pu- 
nirne i rei principali. Fra questi vi fu Teni- 
velli storico scrittore , implicato nella solle- 
vazione di Moncalieri. In Chieri ed in altri 
luoghi gli stessi benestanti prevennero le dis- 
posizioni del sovrano , e tolsero di mezzo i 
rivoltosi senza 1’ intervento de 'militari (3). So- 
spettavasi generaluìentc che. gli agenti france- 
si suscitassero , o almeno secondassero que’ ri- 

(1) Memorie particolari. 

(2) CorrespoiidanCe de Bonaparle voi. III. p. 268. 

(3j Memorie particolari. 
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vellosi ; ma Bonaparte niostrossi verso i me- 
<Jesimi‘ indiffeienle (1) , e talvolta eziandio 
contrario. Intatti nel dì sei di inagij'io conchiu- 
se una convenzione con un incaricato del re per 
impedii e la diserzione delle truppe piemonte- » 
si (2) ; ed informato poi dai ministri sardi 
de’ movimenti rivoltosi , prescrisse in Milano 
che si processasse Hibert come reo d’ irisii- 
hordinamento ; si arrestassero alcuni complici 
nella congiura che colà si erano rifugiati ; 
e fece mettere in castello il vercellese Ranza 
che compilava in quella capitale una rivoltosa 
gazzetta (.'!). 

77. Le cause della moderazione proveniva- 
no dall’ opinione ch’egli aveva ,, di non es- 
,, sere ancora il Pieinonte inatuio per la rivo- 
,, luzione E d'altronde calcolava ,, che 
,, circondato il medesimo da paesi rivoltati 
,, sarebbe col tempo caduto per la. forza stes- 
,, sa delle circostanze ,, ( 4 )- Intanto durante 
la guerra in Italia bramava • che ,, fosse 
,, unito alla politica della Francia per assi- 
,, curare le spalle del suo esercito Difalti 
sin dal mese di settembre del precedente 
anno il direttorio avendogli scritto ,, procu- 
,, rasse d’ indurre il re di Sardegna ad unire 
,, con qualche vantaggio quindici mila uomi- 
,, Ili all' armata francese d’ Italia ,, ( 5 ) , egli 


(1) Coi respondaiice de Bonaparte voi. IV, p. 70 et 72. 
(1) Ibid. voi. IH. p. a 85 , et voi. VII. p. iSa. 
Ibid. voi. HI. p. 1 15 , 268 , 3i2 , 3 t 6 , 3 a 4 > 
400 , 437. a 499. 

( 4 > Ibid. voi. l. pag. 97, et voi. III. pag. 386. 

( 5 ) Ibjd. voi. II. p. 44 * 
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,, spedi subito a Torino, Poussiclgue per trat- 
f, lare un’alleanza. La corte non si mostrò 
aliena dall’ entrare nella proposta lega , ma ' 
colla condizione clic ,, le si cedesse in com- , 
,, penso il Milanese ,, (i). *ÌI Direttorio però 
avrebbe soltanto volato cedere una pieeola por- 
zione di quella provincia , o pure una parte 
de’ feudi iinpeiiaii , e ciò senza veruna garan- 
zia ( 2 ). Quindi in tale contrasto i negoziati 
incominciarono a* dilungarsi. Infanto avendo 
conchiuso la pace col re di Najioli non ebbe 
]>iù tanta premura di collegarsi con quello 
di Sardegnà (.3). D’altronde la corte di To- 
rino poco credeva alle promesse d’ ingrandi- 
mento fatte dalla Francia, c giudicava più 
conveniente alla sua ' siburezza la garanzia 
degli stati che possedeva^ E da tuttociò ne 
' derivarono nuove dilazioni. Finalmente nel 
mese di febbrajo Bonaparte volendo , dopo 
la caduta di. Mantova , marciare sopra Ro- 
ma , e nel tempo stesso disporre quanto oc- 
correva per entrare in Germania , conobbe 
r importanza di terminare gli affari del Pie- 
monte. Autorizzò pertanto il generale Clarke 
a •negoziare eoi marchese di S. Marzano aju- 
tante di campo del re di Sardegna un trat- 
lato-di alleanza offensiva e difensiva ,»che fu 
difatti conchiuso in Bologna nel di primo mar- 
zo (4). Ma il direttorio non volendo approva- 

« 

« 

' ( 1 ) Correspondance de Bonaparte voi. li. p. 8 ^, g3 

et i58. 

(a) IKid. p. 109 , i; 4 . 

(3) Ibid. p. 35i. ’ , 

(4) Memoires de NapoUon par Montholon Tom. III. 
pag. 4 «9 4a3. 
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re un allo 'fatto senza la sua speciale com- 

inessione , o desiderando di protrarre ulterior- 
mente r affare ( i ) , ricusò di ratificare quel 
trattato e trasmise al generale Clarke nuovi 
poteri ed istruzioni ( 2 ) . Si negoziò allorà un 
altro trattato che infine fu sottoscritto in To- 
rino nel dì cinque di aprile dallo stesso Clarke 
e dal cavaliere Damiano di Priocca. Si con- 
venne in sostanza che ,, volendo il direttorio 
,, di Francia ed il le di Sardegna sollec.ta- 
,, re il più che fosse possibile la pace che 
y, era l’oggetto de’ loro voti , e doveva assi- 
,, curare il riposo e la tranquillità dell’ Ita- 
,, lia , eransi determinati di unire più stret- 
,, tamente i loro interessi e contrarre alleart-' 
za. Questa sarebbe stata offensiva e difen- 
,, siva sino alla pace continentale. A que- 
■ st’ epoca sarebbe restala soltanto difensiva, 

,, e si sarebbe stabilita sopra basi convenien- 
,, li 'agl' interessi reciproci delle due potcn- 
,, ze. Nella guerra allora vigente l’ alleanza 
,, avrebbe soltanto a\ uto effetto contro ITin- • 
,, peratore di Germania , e la Sardegna sa- 
,,'rebbe rimasta neutrale rcUtivamente al- 
r Inghilterra. Le parti contraenti si gqvan- 
* ,, tivano reciprocamente’ i loro domiti ii. Esse' 
,, avi'ebliero unite le loro forzè contro i co- 
,, mimi nemici esterni, e non avrebbero pre- 
,, stato alcun soccorso agl' interni. Il re tli 
,, Sardegna avrebbe somministrato alla re- 
,, pubblica otto mila uomini di fanteria e mil- 
,, le di cavalleria con quaranta cannoni ; e 

( 1 ) Correspondance de Bouaparte voi. II. p.. 3>58. 

(, 2 ) Ibul. p. 5o3 «et 545 . 
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,, la Fi'ancia prometteva che alla pace gene- 
,, l’ale avrebbe fatto ottenere al re tutti 
,, quei vantaggi che le cireostanie avrebbero 
,, permesso (i). 

y8. Ma dodici giorni dopo la solioscrizione ' 
di questo trattato Bonaparte conchiuse a Leo- 
ben i preliminari di pace coll’Austria, e su- 
bito fece osservare al direttorio ,, il re di 
,, Sardegna essere- ormai interamente in ba- 
,, lia della Fiancia (2). Difatli quei domi- 
nanti sospesero la ratilica-zione del trattato (3). 
Essi avvertirono quindi che ,, vi sarebbe sta- 
,, ta contradizione se si fossero uniti per mez- 
,, zo di atti solenni con una monaichia , ia di 
,* cui prossima distruzione poteva essere l’ef- 
,, letto di lutto ciò che avevano operato in Ita- 
,, lia (4) Bonaparte però che nel mese di set- 
tembre dubitava dinuove ostilità coll’ Austria , 
e gradiva di avere le truppe piemontesi di già 
ragunate a Novaia , è che aveva trovato es- 
sere eccellenti (5) , scrisse a que’ reggitori 
,, che se non' si rattiiicava il trattato col re 
„ di Sardegna , questo monarca sarebbe al- 
,, l'istante nemico de’fiancesi, poiché da quel 
,, m,oiuento ;»vrebbe compreso che essi ave- 
,, vano meditato la sua perdila. E mentre egli 
,, era distante, urterebbe necessaiiamente col- 
,, la repubblica cisalpina , la quale non era 

(1) Martens Bccueil. voi. VI. p. 620. 

Stona dell' auiio 1-99 Pati. 1. p. 8 , 11. 

(a) Coirespoiidance de Bonaparte voi. II. p. 56a. 

(3) Ibid. voi. HI. p. i9'3. 

Marteiis Recucil. voi. VI. pag. 623. 

(4) Corrcspondaiice de Boiraparte voi. JV. p. ai 3. 

(5) Ibid. pag. Il- et 172. 
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»>' in istato da resistei o ad Un solo de suoi 
» .reggimenti di Gayalleria. Qual’ era l’ incon- 
>> veniente di lasciar sussistere una cosa già 
» fatta Forse lo scrupolo di collegarsi con 
» un re ? Ma non vi era di già alleanza col 
* » re di Spagna e forse con quello di Prussia? 

» Forse il desiderio di mettere in rivoluzione 
» il Piemonte e unirlo alla repubblica cisal- 
» pina ? Ma i mezzi di pervenirvi senza stre- 
» pito , senza- mancare al trattato ed anche 
» alla convenienza , consistere appunto nel 
y> frammischiare alle truppe francesi è unire 
>' ai loro vantaggi dieci mila piemontesi olie 
» sarebbero il fiore della naz-ione. Sei mesi ^ 
» dopo il re di Piemonte sarebbe sbalzato dal ‘ 
» trono » (i). A queste osservazioni del gè* 
nerale in capo il direttori'., giudicò non essere 
prudenza il contradire , e sottopose il trattato 
alla ratificazione del corpo legislativo. Esso 
fu approvato nel consiglio dei giuniori nel di 
ventidue di ottobre , ed in quello degli an- 
ziani al venticinque , cioè due soli giorni pri- 
ma che si sapesse a Parigi la sottoscrizione 
del trattato di Campoformio (2). .1*. 

79. Frattanto il re di Sardegna procurò di 
provvedere all’ annon^i , e togliere le cause 
delle sollevazioni , accomodando alquanto la 
condizione del Piemonte a quella de’ popoli 

, ■ 

(1) Correspondaoce de Boaaparte voi. IV» p. 190, 

» 9 '- , “ . 

(3)' Ibid. voi. IV. pag. 343 , et voi. VII. pag. 383. 
Ma rtens voi. VI. pag. 6 i 3 . 

Moiiitcur An. VI. num. 35 et 87. 

Memoires de Napoleoa par Montholon tona. IV. pag. 

175 183. 
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confinanti. Quindi con editti del sette di mar- 
zo » dichiarò allodiali i beni dianzi feudali . 
» e aiitoii/zò i magistrati ordinarli ad af- 
» francare le pre;»tazioni che tacevansi in na- 
»> tura tanto ai baroni che ai beneficiati «c- 
» clesiastici ; e ciò mediante un’annualità in 
n danaro o in capitale da impiegarsi a favo- 
>• re del feudo o del benefizio». Con altro e- 
dilto poi del ventinove di luglio »> abolì (senza 
» compenso) tutti i diritti meramente feudali. 
» Proibì d’ istituire nuovi fedecommessi , e 
» restrinse i già istituiti a due gradi com- 
» preso r attuale posses.sore ». Procurò ezian- 
dio Carlo Einmanuele IV. di riordinare il 
più che fosse possibile le finanze. E primie- 
l'amente per accreditare la carta monetata 
eresse un nuovo n>mte il quale, togliendo ad 
una gran porzione la qualità di moneta , la 
riducesse ad azioni di debito pubblico , e 
frattanto ne assicurasse il valore coll’ ipoteca 
di cento milioni di lire assegnata coll’assenso 
del romano pontefice sui beni del clero. Im- 
pose quindi una tassa del quattro per cento 
sopra le vendite dei beni stabili , e del dieci 
per cento sopra gli altri fondi di commercio, 
mise sul clero una imposizione straordinaria 
di cinquanta milioni , e sugli ebrei di mezzo 
milione. Finalmente prescrisse che la sesta 
parte dei beni ecclesiastici si vendesse in par- 
ziale estinzione del debito pubblico. Furono 
inoltre date diverse disposizioni per ridurre 
gradatamente la moneta eroso-mista al suo 
valore reale. Le circostanze però non permi- 
sero che avessero il loro pieno effetto tutte 


f 
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queste operazioni di finanze (i). Fi'a tanti af- 
' fari interni poi il governo non tralasciò di 
pensare agli esterni ; e nel giorno nove di 
settembre concliiuse una convenzione colla 
Prussia, con la quale fu abolito fra rispettivi 
sudditi il diritto di albinaggio ( 2 ). 

80 . Il ducato di Parma e Piacenza trova- 
vasì in circostanze i*aasi simili a quelle del 
Piemonte (3) , e intanto era negoziato dai più 
potenti. Il principe della Pace , fra i disegni 
che volgeva in mente per ristabilire la deca- 
duta considerazione della monarchia spagnuo- 
la , divisava » di elevare il ramo Borbonico 
» di Parma alla dignità reale , ed ingrandir- 
>» lo colle provincie dello Stato ecclesiastico 
» trasferendo la sede romana nell’ isola di 
*» Sardegna » (4)* Egli ne intavolò il nego- 
ziato colia- Plancia , e Bunaparte se ne mo- 
strò contento (5). Ma intanto i modi equivoci 
ed alteri con cui questi trattava il duca di 
Parma insospettirono i ministri spagnuoli ; e 
d’ altronde il direttorio francese dubitò che 
una tale innovazione potesse ritardare la de- 
siderata pace coir Austria. Quindi sul prin- 
'cipio di luglio esso trasmise al .«uà ambasciar ‘ 


(0 Editti del 16. inai'zo , 22 luglio e 6 dicembre 
*797- 

brevi pontifici del 18 luglio , c 1 dicembre I797> 
Memorie particolari. 

(2} Martcna becueil eie. Tom. XVI. pag. 441^' 

(3; Corrcspondancc de Bonaparte voi. 11. pag. 473, 
et voi. 111. pag. 359. 

(4) Ibid. voi. 11. pag 479 3i3. 

Serie cron. de'doc. ven. toni. II. parL III p. i45. 
* (5) Ibid. voi. 11. pag. 4^> et voi. IH. pag. 289. 

♦ 
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torc in Madrid i poteri c le istruzioni per 
conclìiudere soltanto con quel governo una 
convenzione segreta ed eventuale sulla base 
>• die la Spagna cedesse alla Francia la Lui- 
» giana e la Florida occidentale , nell’ ipo- 
» tesi che gli avvenimenti permettessero al 
» governo di procurare al duca di Parma un 
y> aumento di territorio Verso la Romagna o 
» in altra parte. Del resto dichiarasse per 
u allora , che dopo le prime proposizioni fatte 
» per r ingrandimento del ducato di Parma 
» le cii’costanze essere talmente cangiate, che 
»* la Francia era nella impossibilità di fare 
j» gli accomodamenti desiderati dall’ infante 
» e dalla corte di Madrid. T utto ciò che po- 
j» teva fare per gl’ interessi del duca sarebbe 
1 * d’ impiegare la sua mediazione per regola- 
j< re i limiti del ducato colla nuova repub- 
» blica , e per far ottenere la libera naviga- 
>» zione del Po ai sudditi di quelPinfante»* (i). 
Da ciò ne venne che i negoziali incomincia- 
rono a prolungarsi , insistendo però sempre il 
principe della Pace nel suo disegno. - 

8i. Intanto Bonaparte informato delle nuo- 
ve disposizioni del direttorio limitò le sue o- 
peraz.ioni a carpire da quel sovrano quanto 
danaro poteva ( 2 ) , ed a togliergli gli stati 
che aveva sulla 'riva' sinistra del Po per ra- 
tificare i limiti della repubblica cisalpina (3). 
Del resto il duca essendo religiosissimo si co- 
sternò allorquando intese che trattavasi di 


(1) Corrrspondance de Bonaparle voi. IV. pag.- *54. 

( 2 ) Ihid. voi. VII. p.'ig, 333, 

(3) Ibid. voi. IV. pag. 45a. , et voi. VII. p. 335,* 
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cangiare i suoi doiuiiiii con quelli della Ghie- 
sa . nè molto ti anquìllossi ad alcune assicu- 
razioni equivoche tatteijli dal Bona|)arte (ij. 
Parve nonxliineno ai ministri spa^nuoli di a- 
verlo llualmente indotto ad acconsentire (2); 
ma pii avvenimenti stessi di Roma sconcer- 
tarono 1’ esecuzione di quel disegno. 

82. Il governo pontificio sapeva in sostanza 
ciò che a suo daono trattavasi dalla Francia 
e dalla Spagna ; ed era appunto per questo 
che procurava di collegarsi coll’Austiia. La 
corte di Vienna però , che di già trattava se- 
gretamente di pace colla Francia . non gra- 
diva itktlto la’ lega del papa . potendole la 
medesima essere di qualche ostacolo alla con- 
chiusiotie del trattato. D’ altronde , non giu- 
dicando un sufficiente compenso alla sua al- 
leanza la diversione che potevano fare le trup- 
pe pontilicie , chiedeva, inoltre somministra- 
zioni di danaro e la cessione di Ferrara e di 
Comacchio {^). Frattanto mandò a Roma il 
generale Colli con Bartolini ed alcuni altri 
ulKziali. Mentre poi trattavasi quest’ affare , 
il cardinale Busca segretario di stato scrisse 
al jtrclato Albani delegato in Vienna >> non 
» potersi dubitare dei soccorsi dell’ impera- 
r> -tore. Finché poi si lusingasse di ottenerli , 
» avrebbe temporeggiato relativamente alle 
j> proposizioni di pace che avevano fatto i 
» francesi. Imperciocché geloso del suo onore 

t 

( 1 ) Corrcspond.incc de Bonaparte vo!. III. pag. 3iS., 
et voi. VII. p. 3o6. 

( 2 ) Ibid. voi. IV.* p. 455- 

(3) Ibid. voi. II. pag. 53L » 
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» si s.Treìihe creilufo offtrso trattando con cs- 
» si , menti’’ e.ra intavolaN) un negoziato colla 
» corte di Vienna. Essere intenzione del piin- 
)• cipe della Pace di spogliare il papa di tutto ' 
" o della maggior parte del temporale domi- 
» Ilio. JVon credere però che l'Austria potes- 
» se ivederè tranquillamente' gli spagnuoli pa- 
- >» droni delle migliori contrade d Italia, .'•e- 
>' condo le circostanze poi si sarebbe anche 
» dichiarata una guerra di religione »’ (i). 

8.3, Queste cd altre simili cose sciivevn 
quel vecchio segretario di stato sul principio 
di gennajo senza la solita cautela della cifra, 
sebbene, le lettere dovessero pasitave jer luo- 
ghi occupati dalle truppe francesi. Quindi 
avvenne che Bonaparte avendo fatto arresta: e 
un corriere veneto che le portava , fu aper- 
tamente informato di quanto trattavasi tra il 
governo pontificio e la corte di Vienna. Allo- 
ra egli credette di non differire ulteriormen- 
te la spedizione che da molto tempo brama- 
va di fare sopra Roma.' Pubblicò pertanto 
colle gazzette ]aite delle lettere intcrceite; 
SCI isso a Cacaiilt di partire subito. da Roma; 
e dalla sinistta liva del Po dilesse verso Bo- 
logna cinque mila uomini della divisione^ di 
Victor, alcune oonipagnie della legione ita- 
liana ordinata d;>i cispadani , e la legione 
lombarda comandata da Lahoz. Fece ezian- 
dio partire un battaglione da Livorno coll’or- 
dine di traversale ia Toscana , e marciare 
sopra Foligno. Egli stesso si recò a Bologna; 

1 agunò le truppe presso il Seiinio; e nel gior- 

(i) Correspondance de Bnn.ij.ailc voi. II. pag. Sao. 
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no primo di febbrajo pubblicò un manifesto 
in cui disse «• avere il pajM» ricusato tbrniaU 
» mente di eseguile alcuni articoli dell’ a r- 
« misti/io : iton -cessare di armare e di ecci- 
« tare i popoli alla crociata : avere inoltre 

intavolato ‘Colla corte di Vienna negoziati 
»> ostili contro la 'Francia , e d’ altronde ri- 
n ciisare di rispondere alle proposizioni ‘ oHi- 
>> ciali fatte dal ministrò francese per l’aper- 
i> tura di un negozialo di pace^ Il trattato - 
p, di armistizio essere adunque stato violato 
» dal governo romano , e per conseguenza 
.» doversi il medesimo considerare come rot- 
t> to< L’ armata francese sarebbe entrata sul 
» territorio del papa ^ e fedele ai principii 
» che professava , avrebbe protetto la reli- 
i> gione ed li popolo ; guai a coloro che 1 ’ a« • 

» vesserò sdegnata 

84. II governo pontificio aveva allora nove 
mila uomini comandati in capo dal generale 
Colli , il quale sul principio di febbrajo tro- 
vavasi a Roma. Di questa truppa la metà era 
nella capitale' ed a Civitavecchia, e l’altra 
porzione era stanziata nelle Marche e nella 
Romagna. II colonnello Ancajain con mille e 
ottocento uomini occupava una .posizione for- 
tificata sulla riva destra del Sennio e a tra- 
verso della strada che da Faenza conduce ad 
Imola. II ponte che vi era su quel fiume era 
dift^So con quattro cannoni di campagna di- 
retti dal capitano Lopez. Cosi erano collocate 
le ti uppe , allorquando nella niattina del gior- 
no due di febbrajo Victor assaltò di fronte 
il passo del ponte , e intanto fece varcare il / 
fiume dai lombardi sulla destra e da Lanne» 
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colla vanguardia francese sulla sinistra. I ro- 
mani spaiai ono (|ualclui cannonata dalle trin- 
cere ; ma poi temendo «di essere circondati 
alibandonarono il ‘campo e si litirarono. Essi 
furono rag«iimfi"e battuti nel luogo dóve la 
'Strada di Lugo si congiunge all' Emilìà. Sul 
mezzo giorno attraversarono e sgombrarono 
Faenza ; e nella sera furono perseguiti da Ju- 
' not sino alle rive del Montone presso Forlì. 
’|^^’^.Quattrocento uomini rimasero prigionieri , iil- 
trettantì -si sbandarono e per la terra di Sole 
/ 3 yienetifarono in Toscana. Nei seguenti giorni 
Àncajani continuò a ritirarsi senza combatte- 
re , ed i francesi occuparono tranquillamente 
Porli , Ravenna , Rimini e Sinigaglia , ed al 
nove di febbrajo pervennero sotto Ancona. Il 
generale Bartolini ebe comandava nelle Mar- 
che giudicò non essere la città atta alla di- 
fesa , e ritirossi con una porzione della trup- 
pa , lasciando .il maggiore Miletp con sulH- 
ciente presidio nella cittadella , ed il mag- 
giore Borosini con mille uomini sulla. monta- 
gnoia che la domina^ Ma Victor non tardò 
ad assalire con 'tre colonne quelle poche trup- 
pe , e dopo breve scaramuccia le costrinse a 
deporre le armi. Intimò quindi la resa alla 
cittadella , e vi entiò senza combattere , es- 
’>.'8f)idosi sbandato quasi tutto il presidio della 
^ÀM^esima. Gli uibzìali pontifìzii che caddero 
'ift potere dei francesi furono mandati alle lo- 
-!fo case. Occupata Ancona , Bonaparte si af- 
frettò di mandare subito Marmont a Loreto 
per impadronirsi del tesoro offerto dalla pie- 
tà de’ fedeli a quel santuario , e valutato sei 
cento mila scudi. ”Ma per ordine del governo 
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era stato due giorni prima trasferito verso 
Roma ciò che vi era di più- prezioso. Nondi- 
meno si prese quanto vi era. rimasto , e si 
mandò a Parigi unitamente all’ immagine di 
legno rappresentante la Madonna ,e àd alcuni 
reliquiari più insigni quai- monumenti rari. 
I francesi occuparono quindi Macerala , To- 
lentino , Camerino e Foligrto , la colonna 
che si era avanzata dalla parte . di Toscana 
entrò in Perugia (i). , , 

85. Alla notizia del movimento dei france- 
si il generale Colli reco^si a Terni , e prov- 
vide militarmente per quanto poteva in di- 
sperate cose. Fece marciare a quella volta le 
truppe stanziate in Roma ed in Civitavecchia, 
laccolse una parte -de’, fuggitivi .provenienti 
dalla Marca , e prese posizione nelle gole 
della montagna di Sonuua coi posti avanzati 
a Spoleto ed alle Vene. Ma intanto la disfat- 
ta di Faenza e la caduta di Ancona avevano 
eccitato in Roma la più grande costernazione, 
ed il papa disponevasi a partire alla volta di 
Napoli. La notizia' poi , che negli stessi giorni 
si ebbe , della resa di, Mantova aveva tolto 
ogni lusinga di potersi difendere colle alrmi. 
Deliberossi adunque di riprendere i negozia- 
ti , ed il Cardinal Mattei ne scrisse a Bona- 
parte con espressioni di ecclesiastica mansue- 
tudine. Questi poi desiderava esso medesimo 
la pace , giudicando doversi in quelle circo- 
stanze indebolire maggiormente , ma non di- 
struggere affatto il dominio temporale della 

( 0 Victoires , conquttcs etc. voi. Vili. pag. Gg 
a 75. 
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Santa Sede, Quindi avendo conosciuto in Ce- 
sena un monaco camaldolese noto a Pio VI » 
lo mandò a lloma ad assicurarlo << non avere 
» |iunlu alcuna inten/ione contro la sua esi- 
» sicura , rispettare la sua persona eil il suo 
» carattere. Restasse pure in Roma , e spe- 
» disse plenipoten/iai J per ttattare di ■ pa- 
>> ce >•( (i). Nel tempo stesso il 1*6 di Napoli, 
a cui dis piaceva . 1’ invasione del conlinante 
stato ponti tlcio , al pi imo annunzio della mar- 
cia de’ francesi aveva spedito il principe Bcl- 
luonte Pignatclli per procurare di arrestarne 
i progiessi con qualche- trattato. Questi in- 
contrò Bonaparte in Ancona , e gli partecipò 
oiHcialmente u desiderarsi dal suo sovrano 
» che r armistizio conchiuso fra il papa e la 
»• repubblica francese potesse servire di base 
» ad un trattato di pace ». Entrato quindi 
seco lui in colloquio , con somma confidenza 
gli fece leggere alcuni articoli delle sue istru- 
zioni , da’ quali si comprendeva a essere tale 
« l’interesse che il re prendeva negli affari 
»• di Roma che avrebbe fatto marciare un 
» corpo di truppe per. sostenere le richieste 
>• che faceva ». Sorrise Bonaparte a questo 
scherzo diplomatico, e con ironica confidenza 
disse ; » che- se non aveva rintuzzato 1’ orgo- 
» glio del papa tre mesi addietro era appun- 
» to perche non dubitava che il re di Napoli 
» contro il diritto delle genti ed il tenore dei 

f 

é 

(i) Memoirts de Napoleon par Monlholon lom, IV. 
pag '7- . . 

Memore particolari. 

Correspondai.ee de Bonaparte voi. II p»g 
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*» trattati volesse miscliiàrsi-in tale' àflfiite ; e 
» veraiiiente in quell’ epoca non avei’e che l i- 
» sponclergli. Allora però' che poteva disporre 
» dei trentamila uomini che erano sotto Man- 
» tova , e di quaranta mila che gli venivano 
» dall’ interno della Francia , se il re gli get- 
» lava il guanto , lo avrebbe raccolto , e la 
>• repubblica francese avrebbe dato tutte le 
» soddisfazioni che si potessero combinare 
» colla sua dignità e còl suo interesse »> (i). 
Del lesto nel giorno dodici di febbraio rispose 
olhcialmentc « Avere fatto replicate istanze a 
V Roma per la esecuzione dell’ armistizio o 
» 1’ apertura di un trattato di pace: ma quel 
» governo abbandonatosi allo spirito di ver- 
» tigine aver preferito la sorte delle armi , 

» e la guerra essere divenuta inevitàbile. Non- 
» dimeno , fedele al sistema di moderazione 
» che serviva esclusivamente di norma al di- 
j» lettorio , e desioso di dare al re delle due 
» Sicilie unà prova della considerazione che 
M per esso aveva la repubblica francese , do- 
» po la prima conferenza avuta seco lui avo- 
li va scritto al Cardinal Mattei per aprire ne- 
» goziati di pace , e non dubitare che il di- 
» rettorio avrebbe desiderato vivamente di 
w mostrare la sua moderazione fra gli strepi- 
» -tosi vantaggi riportati dall’ armata d’ Ita- '' 
Il ila. » ( 2 ). 

86. DifattI egli lispose al cardinalè Mattei 
» essere stato costretto a rompere l’ armisti- 

(i) Memoires de jNapolcon par Montbolun tom. IV 
' pag. itty. 

Correspondancc de Bonaparlc voi. Il- p. 5'6 e 540t 

(a) Ibid, Tob li. P»g- 5i6. 
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* 7.ÌO ; Roma essersi unita ai nemici della 
» Francia mentre le prime potenze di Euro- 
» pa si affrettavano a riconoscere la repubbli- 
» ca , ed a manifestare il desiderio di essere 
» in pace colla medesima. Essersi , dessa lu- 
slogata molto tempo con vane chimere , - e 
>> nulla aver omesso per ullin^are la rovina 
» dell’ Italia. Egli non avrebbe ascoltato al- 
» culla proposizione tendente a terminare le 
ostilità fi a la repubblica franòese ed il 'santo 
» padre , se prima non si fossero licenziati i 
» reggimenti formati dopo l’ armistizio , e non 
» si fosse pubblicamente tolto il comando dei- 
ai r armata jiontiiìcia agli ufKziali generali 
X mandati dall’ imperatore. Adempiute queste 
» condizioni , rimanere ancora al papa una 
f speranza di salvare i suoi stati mettendo 
» maggiore fiducia nella generosità della re- 
w„ pubblica francese , e abbandonandosi inte- 
» ramente a 'negoziati di pace. Sajier benis- 
V simo che il santo padre era stato inganna- 
■ to. Voler dimostrare altra volta aU’Èuropa 
Il intera la moderazione del direttorio , ac- 
i> cordando cinque giorni per mandare un ne- 
» goziatore munito di pieni poteri. Per ciò 
>> poi che da se dipendeva , desiderare di 
j> poter dare una luminosa prova della consi- 
j> derazione che aveva per la Santa Sede» (i). 
Ma in Roma frattanto si trepidava , e prima 
di ricevere questa- lettera con la notizia della 
conferenza fra Bonaparte e Belmonte Pigna- 
felli , Pio VI. appena licevuto il monaco ca- 
maldolese speditogli da Bonaparte nel giorno 

(i) Corresf ondance de Bonaparte voi. II. pag. 5ij. 
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dodici di febbraio aveva di già spedito quat- 
tjo plenipotenziarii per trattare di pace. Egli 
aveva scelto per questo incarrco l' istesso car- 
dinale Mattel , il prelato Culeppi , il duca 
Luigi Brascbi suo nipote , ed il marchese 
Cannilo Massimi. Nel tempo stesso poi aveva 
scritto a Bona parte « che allldato, ai senti- 
>• menti di benevolenza da lui dimostrati , si 
»* era astenuto dal partire da Roma, dal che 
» avrebbe compreso quanto tosse grande la 
» fiducia che in lui aveva » (i). 

dj. Diversi intanto erano in que’ giorni i 
progetti de'francesi intorno a Roma. Bona parte 
nel di primo, di lebbra jo aveva proposto al 
direttoria « . di ibrmare una repubblica com- 
» posta del Modenese , del Ferrarese, e della 
» Romagna ; dare Roma alla Spagnaio cam- 
» bio del ducato di Parma che forse per ac- 
>* celerare la pace si sarebbe potuto cederb 
« all’ Austria unitamente alla restituzione del 
>* Milanese e del Mantovano ( 2 ) r. Il diret- 
>• torio rispose , ciré tale proposizione meri- 
» tava di essei'e .ponderata (3) ». Ma intanto 
con lettera del giorno tre di febbrajo gli aveva 
scritto » che riflettendo su tutti gli ostacoli 
» che si opponevano al consolidamento della 
» costituzione francese , sembrargli che il 
» culto romano fosse quello di cui gl’ inimici 
» della libertà potevano fare dopo lungo tem- 
j> po r uso più dannoso., .La religione romana 
' » sarebbe sempre stata nemica irreconcilia- 
» bile della repubblica. Il governo avrebbe 

(1) Corrcspondance de Bonaparte voi. IL pag. 53 g. 

(3) Ibid. pag. 439. 

( 3 j Ibid. pag. 459. 
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>• cercalo i mez/.i di tliininUii e insemiLUmenfe 

■ i’ influenza nell’ iixterno ; ma un punto as* 
» sen/iale per giungere a questo scopo desi- 

■ derato sarehte stato il distruggere, essendo 
» possibile , il centro dell’ unità romana. Spet- 
» tare a lui di farlo se lo giirdicasse esegiii- 
>• bile. Invitarlo dunque a fare quanto potesse 
j* ( senza compromettere la sicurezza dell’ar- 
» mata . e senza ‘accendere in Italia la b'ac- 
» cola del fanatismo invece di estinguerla ) 
» per distruggere il governo papale. Si met- 
** tesse quindi R«»ma salto un’ altra potenza , 
» o pure si stabilisse una forma d’ interno 
» regolamento die remlesse dispiegevole ecl 
>• odioso il governo de’ preti , di modo che 
» il papa, ed il sagro collegio non potessero 
» più concepire la speranza di risiedere in 
>* quella città , e fossero costretti di andare 
» a cercare un as'ilo in altro luogo. Almeno 
1 » non avessero più alcuna potenza temporale, 
» Non essere questo un' Online del direttorio; 
» essere un desiileiio che manifestava rife- 
V rendosi alla di Itti prudenz.a (i) ». 

88. Attese le circostanze in qui era allora 
r Italia . Bonaparte rispose ( in data del quin- 
dici di febbrajo ) « 'accorderebbe la pace al 
» papa se cedeva alia repubblica le legazioni 
1 * e le Marche , pagava diciotto milioni ( di 
» frandii ) , scacciava Colli con tutti gli au- 
>• striaci , e consegnava le' armi ed i cavalli 
» dei reggimenti' formati dopo l’armistizio, 
w Se queste condizioni non fossero accettate 
» sarebbe andato a Róma. Avrebbe però pre- 

(i) Correspoudaoce de Bonaparte voi- 11- pag. 5iS. 
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» fei ito r accomodamento perchè col medesimo 
M si sarebbe evitata una follissima discussione 
» eoi re di Napoli. Inoltre, fuggendo il papa 
» da Roma con tulli- i principi , non avrebliesi 
>» intanto potuto avere quuntó si chiedeva. 

» Roma poi non polendo sussistere lungo tem- 
» po spogliata delle sue migliori provincie 
>» avrebbe foriiiató una rivoluzione da se so- 
» la (i) ». Tali cose volgeva in mente Bona- . 
parte quando giunsero presso di lui a Tolen- 
tino i plenipotenz.ìarii pontifizii. Ma gli per- 
venne nel tempo stesso l’arviso : « l'arciduca 
» Carlo essere arrivato a Tiieste e gli au- 
» striaci accorrere da ogni parte a raffbrraie 
» la loro armata d’ Italia (2) ». Allora mo- 
derando alquanto i suoi disegni egli desistette 
dal chiedere la cessione delle Marche, e scris- 
se a Jouhert che comandava nella valle del- 
l’Adige •« essere a tre giornate da Roma , 

» trattare però coi prctignuoli , eti il santo 
» padre avrebbe per alloi-a salvato la sua ca- 
» pitale cedendo i suoi migliori .stati e danai o. 

» Fra pochi giorni sarebbe ritornato all’ ar- 
» mata dove la sua presenza diveniva nece.s- 
» .saria (3) ». 

89, Di fatti egli si abietto a dettare ai plc- 
niprtfenziarii pontitìcii le condiziotà. di pace , 
ed il trattato fu sottoscritto in Tolentino nel 
giorno diciannove di febbrajo.Si convenne «che 
» il papa rinunziasse a qualunque Ioga contro 


(f) Con-espondanc« de Booaparle voi. Ili p. 5^0 a 
5'|3. ' 

(a) Ilj:d. pàg. 544- ' ’ . 

^3) Ibid, p9g. 54 ® 
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» la Francia. Qinque giorni dopo la ratifica- 
»• zione del trattato , egli licenziasse tutte le 
» truppe di nuova loriiiazione , consei vando 

V soltanto i t eggimenti esistenti prima dell’ar- 
» inisti^io sottoscritto in Bologna. 1 bastimenti 
» armati delle potenze che erano in guerra 

V contro la Francia non potessero entrare nei 
» -porti dello stato ecclesiastico. La repubblica 
r francese continuasse a godere , come prima 
»» della guerra , tutti i diritti e tutte le pre- 
>» rogati ve che la Francia aveva a Roma , e 
y> fosse trattata come le potenze più conside- 
» rate. Il papa cedesse aIla,Franeia la città 
» di Avignone ed il contado Venesino colle 
» loro dipendenze , è le legazioni di Bolognut 
N di Ferrara , é di Romagna. Aneona coi suo 
» territorio restassero alla repubblica francese 
» sino, alla pace del oontinente. Il governo pun- 
ii tificio si obbligasse di far pagare in Foligno 
> prima < del giorno sei di marzo la somma di 
*» quindici railiiuii di franchi , dei quali dieci 

milioni in danaro e cinque in diamanti ed 
>• in. altre cose j e ciò a conto dei sedici mi - 
. » lioni'che in circa rimaneva a dare secoiulo 
» 1’ armistizio di Bologna. Pel restante da som- ! 

ministrarsi in adempimento dell’armistizio, ^ 
» consegnasse ottocento cavalli da tiro , al- 
zi trettanti bardati per uso di cavalleria, Luoi, 

>» bufali ed altii oggetti delle produzioni del 
» territorio della Chiesa. Indipendentemente 
» da queste somme pagasse in danaro , in I 
» diamanti , o in altre cose altri quindici mi- 
zi lioni , dei quali dieci nel mese di marzo , 

» e cinque in aprile. La consegna de’ ma- 
zi nosciìtti e degli oggetti di befle arti , con- 
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» venuta nell’ armistizio , si 'eseguisse quanto 
n prima. L’ armata francese sarebbe partita 
» dalle provincie pontificie ( tranne quella di 
» Ancona ) quando fossero eseguite queste con- 
« dizioni. La' repubblica, cedesse al papa, i 
>» suoi diritti sopra diversè fondazioni religiose 
>» francesi nelle città di Roma e di Loreto ; 
»* ed il governo pontificio cedesse Alla repub- 
» blica tutti i beni allodiali appartenenti alla 

V Santa Sede nelle provincie di Bologna ,, di 
y> Ferrara , e di Romagna , e specialmente la 
j> terra di Mesola colle sue dipendenze. In 
» caso di vendita il governo romano avesse 
» il terzo del prezzo. Il papa facesse disap- 
» provare per mezzo di un suo ministro a 
» Parigi r assassinio commesso nella persona 
» del segretario di legazione Bassville , e pa- 
j> gasse la somma di trecento mila franchi per 
» essere divisa fra coloro che avevano sofferto 
» in queir attentato. Facesse mettere in U- 
» berta tutti quelli che eiano carcerati per 
>> opinioni politiche (i) ». 

90. Sottoscritto il' trattato » Bonaparte, ri- 
spose al papa « Gloriarsi di aver contribuito 
» al suo particolare riposo. Del resto diflìdasse 
>. delle persone che in Rojna erano vendute 
» alle corti nemiche della Francia , ed erano 
j> soltanto guidate dalle passioni acciecate le 
» quali lianno sempre cagionato la rovina de- 

V gli stati (2) ». In conseguenza di questa 


(1) Marlens RecupiI ctc. voi pag. 642. 

Mfìmoires de Napoleon par Moiilliolou tom. IV. 
pag. 15-27. 

(,2) Correspondance de Booapaitc. voi. II. p. 547 » 
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lellera il caitlinale Busca rinunciò alla carica 
di segretario di stato , e gii fu destinato iit 
suqcessore il cardinale Giuseppe Doria che era 
stafo nunzio a' Parigi e colà molto gradito. 

91. Sebbene poi Boma si attendesse condi- 
zioni 'di pace gravose, quali sono costretti a 
ricererle i debellati , restò nbndinieno atto- 
nita nell’udire il tenore dell’ imposto trattato. 
Convenne però eseguirlo. Si consegnarono ì 
pattuiti mille e seicento cavalli , e si liman- 
darono gli uBi’'iali austiiaci e le minve truppe. 
I coniiAcssarii francesi presero nella biWiofeca 
vaticana fra gli altri codici la bibbia gì rea , 
ed il Dione Cassio del quinto secolo , il Vir- 
gUio*del sesto , ed il Terenzio dell* ottaro. 
Petreorsero le chiese ed i musei , e tolsei'ò il 
quadro deila -Trasfìguratione dipinto da Raf- 
faello , e quello di San Giiolamo opera del 
Domeniebino , la statua di Àpolline ed il grup- 
po di Laoconnte coi principali capi lavoii di 
pittura e dì scultura. Il governo pontificio chie- 
se ai particolari I’ altra metà delle gibje, del- 
r orp , e dell’ argento che ancora avevano ; 
accrebbe la carta, monetata , e con tali mézzi 
pervenne à. ragunare e consegnare ai francesi 
nove milioni e settecento n\ila franchi in da- 
naro o in verghe d’ oro e di argento -, sette 
raliioni in lettere di cambio , e undici in gio- 
je. Ad un milione ascesero le spese di tra- 
sporto de’ monumenti di belle arti ; quattro 
milioni i militari francesi esigettero dopo la 
pace nelle provincie occupate ; onde Io stato 
pontificio nello spazio di quattro mesi pagò in 
tutto trenladue milioni e settecento mila fran- 
chi. £ ciò oltre una ragguardevole quantità 
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(li buoi . di bufale e di allume di rocca (i). 

Il marchese Caniillo Massimi recossi - di poi 
in (pialìfà di ministro pontificio prima presse 
Bonaparte a Milano e poi a Paiii^i , ed in Ro- 
ma litornò Gacault a cui successe rjuindi Giu- 
seppe Bonaparte. 

92. Adempiute le condizioni del trattato ri- 
volse di poi il governo pontificio le sue prin- 
cipali cure a riparare per quanto poteva allo 
sconcerto che le mcdesijne avevano anecato 
alle finanze. E primieramonte con erlitti del di 
undici di agosto « chiese agli ccvrlesiastici un 
» prestito con ispondentc alla sesta patte del 
» valore dei beni che godevano ». Ànmeat&ii, 
divèrsi daz.ii e nc impose eziandio altri nuovi. 
Ma tutto ciò non essendo stato sufficiente, <xmi‘ 
altro editto del ventotto di novembre pubblicò'^ 
che a per estinguere la óarta monetata si met- 
>1 tessero in vendita la quinta' parte dei beni 
» •ecclesiastici , i fondi delle comunità , e 
» quelli ohe una volta appartenevano ai ge- 
li suiti ed erano stati concessi ad eniiteiisi non 
» perpetue. Le cedole di un valore sopra i 
» cento scudi fossero fuori di corso , e ser- 
» vissero soltanto per F acquisto degl’ indicati 
» beni. Se ciò non ostante no fossero ancora 
n rimaste , esse sarebbero ripartite fra i ix>s- 
» sidenfi di tre mila e più scudi , i quali le 
» avrebbero dovute estinguere in tre anni, 

M La moneta mista ( della quale 11’ erano in 


(O Correspondance de Bonaparte voi. III. pag. 271 
a 279. 

Bilancio <fcli’ oro c dell’ argento della zecca pon- 
tificia dai 179Ì a 3 o aprile 17917. 
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» corso tre milioni e mezzo ) che aveva un 
» valore allei alo fosse gradalàuienle diinimiita 
>> sino alla sua valula re’ale , ed il danno che 
>• da ciò ne risultava all erario fosse anche 
» sopportato <la quelli che avevano una pos- 
>> sidenza di tre o più mila scudi ». Ma de 
circostanze politiche non permisero che si ese- 
guissero queste lente e moderate operazioni 
di finanza. 

9 , 3 . Imperciocché le provincie invase dai fran- 
cesi essendo stale militaririénte occupate sino 
all' adempimento del trattato , erano per con- 
seguenza rimaste in sommo sconcerto. JVè do- 
po lo sgombro furono tranquille , essendo re- 
stato un fomite rivoltoso nel presidio di An- 
cona. Ed in ciò converrà di accennare che Bo- 
, naparte tpneva in gran conto questa piazza , 
e sin dal mese di fehbrajo aveva scritto al di- 
rettorio : «« aver essa un porlo, bellissimo da 
« cui in ventiquattro ore si va in Macedonia 
» e indicci gioì ni a Costantinopoli. Il suo di- 
» segno sarebbe di ragunarvi quanti Giudei 
» si potesse. Certamente esser d’ uopo di con* 
ji servarlo alla pace generale. Esso avrebbe 
V, dato una grande influenza sulla Porta otto- 
j> mana , ed avrebbe reso la Francia signora 
,, deirAdriatico.coiue Io era del Mediterraneo. 
» Con mille e cinquecento uomini di presidio 
» e trecento mila franchi pei’ fortilìcare una 
» vicina montagnola , quella piazza sarebbe 
» in stato di sostenere un assedio lungbissi- 
» mo >' (i"). Difatti ne aumentò subito le for- 
tificazioni , e intanto li comandante della guar- 

(i) Correspondancc de Bonaparte Voi. IL p. 543, 
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nigione secondava i voti de’ patriotti che vi 
erano. Da ciò ne venne che costoro fatti au- 
daci . incominciarono a cospirare , e finalmen- 
te nel di cinque di giugno stabilirono una mu- 
nicipalità rivoltosa , e pi*omuigaro«o tumiiltua- 
riamente sulla piazza la libertà dèi popolo. Se- 
guirono quindi divisioni di parti , manc^anza di 
pubblico danaro , e tutto il restante che do- 
veva accadere in una città provinciale indot- 
ta da pochi turbolenti e senza scopo fisso in 
una rivoluzione sovvertitrice di ogni ordine esi- 
stente. , 

94. Bonaparte godeva della ribellione di que- 
sta città , e non curava punto i reclami che 
gliene fece pervenire il governo pontificio (i). 
Anzi allorquando dopo il trattato di Campofor- 
niio si sarebbe dovuta restituire al papa, egli 
invece manifestò al direttorio (in data del quin- 
dici di novembre ) « essere di parere che si 
'» ^dovesse tenere presidio francese nella, citta- 
» della di Ancona , e lasciare che la città si 
V dichiarasse indipendente. Frattanto il tempo 
» scorrerebbe, e la Francia avrebbe sempre 
w un punto intei'cssante pel suo commercio , 
>) per osservare il papa , e frenare il re di 
» Napoli n (2). Del resto già si eseguiva quan- 
to esso proponeva; e nel giorno diciannove del- 
lo stesso mese 'di novembre i faziosi promul- 
garono lo stabilimento e F indipendenza di una 
repubblica anconitana (3). Essi incoiuinciaro- 


( i) Correspondance de BonapartQ. voi. III. p. 
366 , 3-6 et 

(2) Ibid voi. IV. p. 227 et 289. 

Q 3 j Storia deli’ anno 1798 Part. V. p. a 49 * 
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no quindi ad adoprarsi , per rivollare coH’aju- 
to del presidio le cillà vicin?. £ diFatti nel 
Illese di dicembre un distaccamento di solda- 
ti cisalpini stallili gli ordini democratici in Si- 
nigaglia ed in Pesaro (i), ed il generale Dain-^ 
Lrowski con alcune compagnie di polacchi co- 
strinse alla resa la piccipla fortezza di S. Leo 
nel ducato di Urbino. 

- g5. Roma poi deplorando queste turbolenze 
lungi dal poterle riparare era essa medesima 
inquietatissima. Imperciocché sin dal mese di 
febbrajo allorquando il papa temendo l’ inva- 
sione francese disponevasi a partire per j^a- 
poli , alcuni patrizii con animo di evitarla in- 
cominciarono a bisbigliare « potersi in quelle 
» circostanze ristabilire il senato romano nel- 
» r autorità che aveva ne’ tempi di mezzo ». 
Colla pace di Tolentino svanirono que’ discor- 
si ( 2 ) , ma poco dopo il papa già carico di an- 
ni essendosi ammalato , si temettero subito gli 
sconcerti che probabilmente Sarebbero ‘ acca-^ 
duti dopo la di lui morte. Nè vani erano i 
sospetti , imperciocché Bonaparte appena n’eb- 
he 1’ avviso chiese istruzioni particolari al di- 
rettorio (3) , e gli fu risposto : « di fare tutti 

gli sforzi possibili per istabilire 'in Roma la 
» democrazia rappresentativa. Ciò per altro 
» senza urti e senza convulsioni f operando in 
» modo da far richiedere la sua mediazione 
» per lo stabilimento del nuovo governo , e 
» per impedire i disordini che potrebbero ac- 

( 1 ) Corrcspondance de Bonaparte voi. IV, p. 47^*] 

( 1 ) Ibid. voi. 111 . p. 5i6. 

(3j Ibid. p. 170 174 ' 
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» com]iagnare la rivoluzione negli stati ponti- 
» licii »> (i). Gii fu quinrii soggiunto « essere 
»' ilesiclerahile che Pio VI non avesse succes- 
>» sore. Nondimeno- se sì ragunasse il concla- 
» ve , si favorisse la elezione del candinale 
» Mattel , e si escludesse 1’ Albani » (2) 11 
ministro di Spagna poi in caso della morte 
del poniefiee aveva f istruzione « di dichiara- 
« re che il re Catlolico non avrebbe ricono- 
9 sciato alcun papa che non fosse eletto di ac- 
» cordo col suo ministro in Roma e facendo- 
» si la elezione senza il suo consenso , esso sa- 
» rebbe uscito da Roma con tutti gli spa- 
» ginioli » (3). 

96. Cosi i due governi insieme uniti medi- 
tavano indiversi modi danni gravissimi al poii- 
tibcato romano in caso di sede vacante ; ma 
intanto il papa migliorò in salute , c nel tem- 
po stesso una parte del corpo legislativo di 
Francia sembrava inclinata a ristabilire in 
quella nazione il culto cattolico (4) ; ed al- 
lora Bona parte adattandosi alle circostanze 
non dubitò di partecipare al ministro ponti- 
fìcio appò di lui spedito ,, essersi a Tolen- 
tino dai rispettivi plenipotenziarii veduto 
,, vicino il momento in cui sarebbe stato pos- 
,, sibile di ravvicinare la Santa Sede alla 
,, Francia , e ciò in modo che i due gover- 
ni potessero impiegare reciprocamente la loro 


(O Correspondance de Bonaparte voi. III. p. 196. 

(2) (hìd. voi. IV. p. 53 , 202 et 24>> 

(3) ll)id. voi. IH. p. 200. 

(4^ Memoires peur aorir a i’ hist. eccL da tiècle 
XVlll. voi. III. pag. 3o8. 
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» preponderania per consolidare Tinterna tran- , 
>• quillita de’ loro stati. Essere giunto di fatti 
» r istante propizio per incominciare a met- 
» tere in esecuzione questa grand’ opera ia 
» cui dovevano cotanto risplendere la savicz- 
» zà, ia politica e la vera religioiK*. II gover- 

no france.se aver ]iermesso che -si riaprissero 
>• le chiese del culto cattolico. Se i preti aves- 
>» .sero approfittato di un tal alto nel vero spi- 
» rito del vangelo , concorrendo 'al nianteni- 
» mento della pubblica tranquillità , e predi- 
» cando le vere massime della carità , che 
»» formano il fondamento della religione cri- 
»» stiana , non potersi dubitare che avrcb- 
» bero ottenuto una protezione maggiore. Il 
» papa pertanto avrebbe forse creduto cosa 
» degna della sua saviezza e delia più santa 
» fra le religioni il pubblicare una bolla che 
I» prescrivesse ai preti di ubbidire al gover- 
ni no , e di fare tutto ciò che era in loro po- 
>* tere per consolidare la costituzione stabili- 
» ta; Sarebbe inoltre utile di conoscere i mez- 
1» zi che potrebbero adottarsi per riconciliare 
» i preti costituzionali coi renitenti al giura- 
» mento , e per ncondurre ai principii della 
» religione la maggior parte dei francesi » (i). 

97. Ma poco dopo la partecipazione di tali 
cose , la rivoluzione del diciotto di fruttifero 
allontanò dal governo di Francia coloro che 
sembravano inclinati a ristabilirvi la religio- 
ne ; e la parte che restò dominante persistette 
nel fissato disegno di rivoltare lo stato eccle- 

( 1 ) Correspondance de Bonaparte voi. III. pag. 33o. 
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siastico alla vacan7,a della sede , e d’ impe- 
dire per quanto fosse possibile la elezione del 
nuovo pontefice (i). Per potere quindi più fa- 
cilmente ottenere quest’ intento si spedirono a 
Roma due emissarii ( Jorri e Coiumuneau ) 
ebe erano stati benemeriti del direttorio nella 
indicata ultima rivoluzione (2). Dubilapdosi 
poi ebe alla morte del pontefice il re delle due 
Sicilie facesse occupare qualche parte dello . 
stato pontificio , Cunaparte minacciò » di far 
» bombardare Napoli , se quel sovrano aves-' 

» se ardito d’ intrigarsi negli affari di Ro- 
>> ma » (3). 

98. I patriotti romani conoscevano le dispo- 
sizioni che avevano generalmente i francesi 
di secondare una rivoluzione , ma nel tempo 
stesso ignoravano il tempo ed il modo con cui 
il direttorio aveva stabilito di procmarla nello 
stato pontificio. Quindi uditi gli avvenimenti 
di Venezia e di Genova , nel mese di giugno 
incominciarono a scrivere a Bonaparte, ed al- 
cuni si recarono anche presso di lui , invitan- 
dolo X a rivoltare similmente lo stato della 
y Chiesa >• ( 4 .). Quasi poi fiissero sicuri di vici- 
no soccorso , lasciarono trapelare a non pochi 
le loro speranze , e sparsero eziandio scritti 
sediziosi per’ invitare il popolo alla libertà an- 
- tica. "Il governo però fu subito informato di 
tutto , e coir arrestare sul principio di agosto 
alcuni de’ più fanatici fautori della dcmocra- 


(1) Correspondancc de Bonaparte. voi. IV. pag. i^a, 

198 et 2 s6. ’ 

(2) Ibid. pag. 339 et 4o3> 

( 3 ) Ibid. p. 173 , 199 , 3 o 3 , 330 , 336 et 44 *. 

(4) Ibid voi. Ili, p. 

Tom. III. 4 
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zia sventò per allora la tjama. Il ministro 
francese Cacault f'.enouiinò quel tentativo 
>» congiura di storditi » (i); e Giuseppe Bona- 
parte ( giunto a Roma poco dopo ) scrisse al 
fratello Napoleone >> che se coloro avevano 
» pensato come i Bruti e gli altri grandi uo- 
» mini deir antichità , avevano parlato come 
>' femmine , e agito a guisa di fanciulli » (z) . 
Nondimeno pel principio generale adottato in 
quei tempi dal loro governo di proteggere tutti 
coloro che manifestavano sentimenti democra- 
tici , quei ministri interposero i loro oflicii 
presso il governo romano in favore de’ patriot- 
ti arrestati , ed ottennero facilmente che fos- 
sero rimessi in libertà. 

99. Ma non la vanità del tentativo , non la 
mancanza de’ mezzà , non l incertezza dei soc- 
corsi fecero desistere i fervidi patriotti roma- 
ni dalla metlitata impresa. Colla direzione di 
Ceracchi scultore e di Agretti npta]0 perugi- 
no , nella notte seguente al ventisette di di- 
cembre essi adunaronsi male armati e pale- 
semente sul monte Pincio , e assunta la coc- 
carda francese divisarono di piantare 1’ albe- 
ro della libertà nelle principali piazze di Ro- 
ma. Sopraggiunta però una pattuglia , appe- 
na vi fu uno di quei sediziosi che ardi di spa- 
rare un fucile , e tutti gli altri si disperse- 
ro. Ma riflettendo che nelle rivoluzioni chi 
pon ottiene 1’ intento è perduto , nel seguente 
giorno ventotto di dicembre recaronsi dall’ am- 
basciatore francese per indurlo a secondare 

( 1 ) Correspondance de Bonaparte voi. III. pag. 5i4, 
et 5i5. 

( 2 ) Ibid. Voi, IV. pag. i44- 
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le loro operazioni. Giunti presso il palazzo 
de’ Corsini in Trastevere, dove esso abitava, 
incominciarono a gridare « viva la repubbli- 
w ca ed il popolo romano ». E il Ceiaccbi , 
avendo ottenuto di parlargli , con tuono da 
frenetico- gli disse «« essere liberi , e cbiedere ' 
V r appoggio della Francia ». Ala Giuseppe 
Bonaparte altro non fece che intijnargli « di 
» allontanarsi subito coi compagni dal palaz- 
» zo».Trovavaiiii allora presso 1’ ambasciatore 
alcuni ulliziali francesi, fi a i quali il generale 
Duphot , Beauharnais ( figliastro ed ajutante 
di campo del di lui fratello Napoleone ) , Ar- 
righi , e r ajutante generale Sberlock. Av- 
vezzi questi militari ai pericoli delle batta- 
glie , si mostrarono subito pronti ad allonta- 
nare essi stessi que’ tumultuanti colla forza. 
Ma Giuseppe Bonaparte moderando il loro ar- 
dore , stimò più opportuno di recarsi ad ar- 
ringare , e indurli ad allontanarsi , il che più 
di tutto allora gli premeva. Mentre appunto 
stava per uscire dall’ appartamento , un pic- 
chetto di cavalleria pontificia accorso per dis- 
sipare il tumulto passò avanti al palazzo del- 
la legazione , e scaricò le sue armi più per 
atterrire che per offendere i sediziosi, e quin- 
di prosegui il galoppo per la via della Lun- 
gara. Sopraggiunse tosto altra pattuglia con- 
sistente in un picchetto di fanteria , si fermò 
presso l’arco che chiamano porta- Settimiana, 
e che al palazzo de’ Corsini è vicino. Allora 
i rivoltosi si rifugiarono nel cortile e nelle 
scale del palazzo Scese intanto Giuseppe Bo- 
naparte accompagnato da quelli ulliziali e dai 
suoi subalterni , e vista la pattuglia chiese 
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di parlare al comandante.’Ma quesli senza ri- 
spondere , aU’aspeUi» dell’ ainbasciafore fece 
retrocedere alquanto i suoi soldati per evita- 
re il rimprovero di essersi trop])o avvicinato 
ad un Irrogo sacro al diritto delle genti. In- 
tanto i sediziosi cjie dalla sola piesenza del- 
1’ ambasciatore e degli altri IVancesi erano 
stati di già animati credendoli venuti in loro 
.soccorso , al vedere che la truppa pontificia 
letiocedeva , si misero in alto minaccevole 
per inseguirla. Sia questa i'eiinatasi fece su 
di essi una scarica , e ne feri diversi. Allora 
1’ ambasciatore lasciando Beauharnais e Arri- 
ghi a contenere i tumultuanti ailinchè non 
uscissero dalle porte del palazzo , con Duphot, 
Sherlock , e due altri ulllciali si avvanzò nuo- 
vamente verso la pattuglia per procurare d’in- 
durla a desistere dall’ offese. Duphot audace 
e disprez.zatore de’pericnli marciò francamen- 
te fin sotto le baionette di que’soldati del pa- 
pa , e adoprossi con ingiuriose parole e colla 
spada per farli rimanere tranquilli. Questi 
però internamente persuasi essere quel fran- 
cese un fautore de* rilielli romani non curaro- 
no la sua voce , ed alle minacce gli spara- 
rono alcuni colpi di fucile che lo stesero mor- 
to. L’ ambasciatole temendo, la stessa sorte 
si ricoverò in un vicino vicolo , e arrampi- 
candosi ad un chiuso cancello della villa Cor- 
sina rientrò nel palazzo , di cui pervenne po-»' 
co dopo a poter chiudere le porte. Essendo- 
si frattanto dissipati i rivoltosi scrisse sull’ i- 
stante al segretaiio di stato « il palazzo di 
>• Francia essere circondato e violato. Essere 
V urgente che lui , o il govei natore , o gltra 
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» persona 'si recasse colà. Non tìiiljitare che 
>) venisse lui me(leshu 9 i>. Il caidinal Doria 
cJie non era pei‘ anco hen informato tlel fat- 
to , jnetitre condonò alle circostanze lo stile 
irato di quella nota , ritardò ahjuanto a ri- 
spondere per iscoprire 1’ origine e lo scopo del 
tumulto. jNla 1’ ainhasciatot e irritato da un ta- 
le ritardo con una seconda Jiota scritta poche 
ore dopo , chiese ì suoi passaporti , minacciò 
con la terza tutto lo sdegno della repubblica 
irancese se i passaporti non gli sì mandavano 
subito , e avendoli avuti partì nella stessa 
notte alla volta di Firenze (i). 

loo. Allor quando questo Funesto avvenimento 
accadde in Roma Bonaparte non era più in 
Italia. Partito da Milano al diciassette di no- 
renibre , egli si era recato a Rastadt , dove 
si era fissato il congresso pef la ))ace dell’ im- 
pero germanico clic secondo il trattato di Cam- 
poformio sarebbesì dovuto tenere a Berna. Sot- 
toscritta però nel gioì no primo di dicembre 
coi plenipotenziarii austriaci una convenzione 
militare per la esecuzione del trattato di Cam- , 
poformio ( 2 ) , lasciò un altro plenipotenziario 
a proseguire i negoziati. Egli poi passò a Pa- 
rigi dove nel giorno dieci fu ricevuto dal di- 
rettorio con una specie di trionfo. Si rammen- 
tarono con entusiasmo ì trattati da lui con- 
cbiusi , i popoli resi Uberi , e le diverse vit- 
torie nelle quali aveva preso cento cinquanta 
mila prigionieri , cento sessanta bandiere , 

( 1 ) Victoires , conquites » efc. voi. Vili. pag. ao5 

a ai3. Memorie particolari. ‘ 

( 2 ) Marteus Bccueil eie. tom. VII. pag. 22 $. 
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cinquecento cinquanta cannoni d' assedio , sei- 
cento di campagna ,, cinque equipaggi di ponti , 
nove vascelli , dodici fregate , altrettante cor- 
vette , e diciotto galere. Si aggiunsero i capi 
lavori di antichità e di belle atti.(i) , e si 
tacquero le contribu7.i<»ni le quali ( oltre 1’ e- 
storsioni par ticolar i ) asceser o a duecento mi- 
lioni di iVancbi "( 2 ), Del resto Bonapai'te ac-- 
clamato fra gli apj)lausi » liberator dell’ I- 
»• talia » presentò al direttorio il trattato di 
Campoformin dicendo » la l’eligione , la 
» feudalità e la rnonarebia avei’e da venti se- 
)' coli governato I Europa ; ma la pace che 
» aveva conchiuso fissare l’era dei governi 
» rappresentativi. Le due piìr belle par ti del- 
» r Europa ( r Italia e la Grecia ) già s\ ce- 
» lebri per le arti , le scienze , e i grandi 
>* uomini di cui furono la culla, , scorgere con 
j> le più gr andi sper anze il genio della libei'- 
» tà uscire dalle tombe de’ loro avi. Allor- 
,, quando la felicità del popolo francese fosse 
,, fondata sopra leggi migliori , l’Europa ìn- 
,, tera diverrebbé libera ,, (3). 

loi. Furono tali detti più applauditi che 
creduti. Intanto egli venne dipoi destinato a 
comandante di una spedizione che dalla Fran- 
cia si preparava contro l’ Inghilterra , la quale 
anche in quest’anno aveva ottenuto conside- 
re\oli vantaggi sul mare. Imperciocché nel 


(r) Victoires , conquetcs etc. voi. Vili. p. l85. 

(a) Menioirr-s de Kapoleon par Montliolon T. II p. 
aaS. et loin. IV pag. 2 ^ 5 . 280 . 

(3) De Bourienne. Mcinoires sur Napoleon 'tom. II. 
cliap. II. 

t ictoircs , conquetes etc. voi. Vili. p. i84- 
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giorno quattordici di febbrajo 1’ ammiraglio 
leVvis riportò presso il Capo di San Vincenzo 
una strepitosa vittoria sulla flotta spagnuola 
che faceva vela per Brest , e -nel tempo stes- 
so un’ altra squadra inglese tolse alla Spagna 
l’isola della Trinità importantissima pel com- 
mercio deir America meridionale. Altra se- 
gnalata vittoria navale riportarono gl’ inglesi 
nel giorno undici di ottobre sulla flotta baia- 
va presso Cam predon fra Vicb ed Egmont ( i). ^ 

Da ciò ne avvenne che per ristabilire la loro 
considerazione marittima i francesi divisarono 
di assalire diieltair.ente 1 ’ Ingbilferra stessa. 
Richiamarono pertanto trentasei mila uomini 
dell’ armata d’ Italia , e non ne lasciarono che 
venticinque mila in Lombardia per presidiare 
le fortezze e le citta principali. Dopo la par- 
tenza di Bona parte queste truppe furono co- 
mandate temporaneamente da Kilmaine al qua- 
le di poi successe Bertbier (2). 

(1) Schoell Htsfoire Abregée. cfr. T. V. p. 64 et 65. 

Victoircs , coiiquetcs ctc. voi. Vili. p. a46 et 3o4- 

( 2 ) CorrespomJauce de Boiiaparte voi. IV. p. aS5 . 

3oq , 4^^ 4ó6,- 
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^ ze di Europa contro la Francia e fa mar- 
ciare truppe^ in Germania 76 — / russi cd 
i turchi s' impadroniscono delle isole Jo- 
nie. 77. 

I. Sul prineipio deiranno si attese in Fran- 
cia a preparare la spetlizione contro l’ Ingiiil- 
terra. Ma Bonaparte insistette si fortemente 
sui vantaggi di occupare 1 ’ Egitto , che quivi 
-appunto il direttorio spedi finalmente la mag- 
gior parte delle armi preparate. Esso pertan- 
to decretò nel mese di api ile la formazione 
di un’ armata denominata d’Oricnte, e ne die- 
de il comando allo stesso Bonaparte cglTistru-' 
/ione » d’impadronirsi in primo luogo di Mal- 
» ta , ma per quanto gli fosse possihile’'sen- 
» za mettere a> repentaglio lo" scopo principa- 
» le della spedizione » (i). Pronunziò quindi 
im decreto in cui disse che 1* I hey i quali 
» governavano 1 ’ Egitto avevano contratto i 
» più intimi legami cogl’inglesi , e perciò e- 
» rano divenuti nemici della Francia. Dovere 
» adunque i francesi perseguitare i nemici 
j» della repubblica dovunque si trovassero. 
,, Essere inoltre i medesimi in dovere di a- 
,, prirsi una facile strada alle Indie dopo che 
,, la solita del Capo di Buona Speranza era 
,, stata occupata con tradimento dagli ingle- 
,,_si. E ciò per potere in tal guisa estingue- 
,, re le sorgenti di corruttrici ricchezze. Per 
,, queste considerazioni adunque Bonaparte 

(i) Correspondance de Bonaparte voi. Y. p. la a 16. 
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,, essere incaricato d’ impadronirsi dell’ Egit- 
,, to ; di scacciare gl’inglesi da tutti i loro 
,, possedimenti di Oriente dove potesse giun- 
,, geré ; di tagliare l’istmo di Suez, e di 
,, adoprare ogni mezzo per assicurare il li- 
,, bero ed esclusivo possesso del War Rosso 
alla repubblica francese ; procurasse poi di 
,, migliorare la sorte degli abitanti dell’ E- 
,,'gitto, e di mantenere una buona iutelli- 
,, genza col gran signore ,, (i). 

2. Disposti circa tientasei mila uomini , sul 
fine di maggio partirono quattro convogli da 
Tolone ,,da Genova , da Civitavecchia , e da 
Bastia. Essi erano comandati in capo dall’ Am- 
miraglio Brueys, e sommavano a quattrocento 
bastimenti da trasporto accompagnati da settan- 
taduc legni da guerra , fra i ((uali erano tre- 
dici vascelli , e otto fregate. Bonaparte fra gli 
altii generali condusse seco Berthier , Kleber , 
Dessaix , Mcnou , Vaubois , Cannes , e Murat. 
Si fece inoltre accompagnare da molti letterati 
e artisti tanto per osservare le antichità e le 
cose naturali dell’ Egitto , che per ridurre a 
nuova civiltà quel popolo (2). 

3 . Al nove di giugno i quattro convogli si 
ti'ovarono presso Malta e Bonaparte chiese l’in- 
gresso nel porto. Il gran maestro rispose » es- 

(1) Correspoiidancc d« Bouaparte voi. V. pag. 16. 
et 17. 

(2) Victoire» , couquttts ctc. voi. IX. pag. 3 , io 

Corre^pondancc de Bonapaite voi. V. pag. ^0 et 4 *^ 

Memoires de Napolcon par Mpnlliolon loiu. IV. pag. 

297 3 oo et toin. VI p.ig. 172 173. 

DeBourienne Mcinoires sur INapoleon toin. K.chap. IV 
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» sere ciò contrario alle leggi deU’orfliDe » e 
vedendo che i francesi erano in posizioni mi- 
naccevoli , preparossi alla difesa. Egli aveva 
circa quattro mila uomini di truppe di terra 
e di mare con tre mila milizie ; e tale forza 
era per appunto sufficiente a difendere la cit- 
tà fortissima , ma essa non era bastante a so- 
stenere i forti esteriori , che in molti luoghi 
sono costrutti per impedire gli sbarchi nell’iso- 
la . Questi forti erano inoltre malamente mu- 
niti essendo in pessimo stato gli attrezzi del- 
r artiglieria , e mancanti di viveri ed anche 
di polvere, la quale si conservava ne’magazzeni 
in aperta campagna. In tale stato di cose la 
sorpresa ostile produsse subito costernazione . 
e confusione , che tu sull’ istante accresciuta 
dagli occulti fautori della rivolta precedente- 
mente disposti dall’ emissario Poussielgue. Nel 
tumulto s’ incominciò a diffondere fra il volgo 
la solita e spesso fatale voce, che « v’era tra- 
» dimento >». Frattanto in tale disordine del- 
le cose interne , nella mattina del dieci di 
giugno i francesi sbarcarono nelle piccole isole 
di Gozo e di Cumino , ed in cinque differenti 
punti di quella di Malta. In poche ore s’ im- 
padronirono dei fortini delle coste non che della 
Città Vecchia e della Floriana abbandonate o 
malamente sostenute dai difensori. Circa tre 
mila maltesi fra soldati e milizie caddero in 
potere de’ francesi , gli altri frammischiati ad 
una turba di contadini fuggitivi si ritirarono 
nella città più ad accrescere la confusione che 
ad aumentarne la difesa. 

4 - Nella seguente notte il gran maestro ra- 
gunò un consiglio per deliberare sul partito 


i ' 
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ila prendersi in circostanze così fatali. Ma nello 
scompiglio in cui era il governo v’ intervennero 
pochi consiglieri e forse i peggiori , e con essi 
s’introdussero cinque i faziosi , i quali assunto 
il nome di deputati de’ l>aroni e de’ principa- 
li cittadini , cliiesero che » si rendessero le for- 
» tezze a discrezione ». La prima delibera- 
zione di quella tumultuosa adunanza fu » di 
» domandare a Bonaparle un armistizio » e 
quindi sulla richiesta da lui fatta , nel giorno 
undici si stabilì di spedirgli deputati » per 
V trattare una convenzione » Gli stessi prin- 
cipali tra faziosi si fecero elèggere a quest’in- 
carico ) e assunto per inutile mediatore l’ in- 
caricato di Spagna, si recarono a bordo del 
vascello ammiraglio. Quivi Bonaparte nella 
mattina del dì dodici presentò loro una capi- 
tolazione in cui era scritto « che i cavalieri 
» gerosolimitani rimettessero all’armata fran- 
» cese r isola di Malia rinunciando in favore 
» della repubblica ai diritti di sovranità sul- 
« la medesima. La Francia avrebbe impie- 
» gato la sua influenza al congresso di Ra- 
>» stadt per procurare al gran maestro sua 
» vita durante un principato equivalente a 
» quello che perdeva , e iutanto gli avreb- 
» be somministrato una pensione di trecento 
» mila franchi all’anno. Avrebbe similmente 
» dato una pensione ai cavalieri francesi , e 
» avrebbe anche procurato di farla avere ai 
» cisalpini , ai liguri , ai romani ed agli el- 
» retici » (i). I deputati maltesi non si cu- 

(i) Martens Rccueil ctc. voi. VII. pag. 

Storia dcU’aoao 1799 Pari. 1. pag. a48 a a38. 
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rarono punto < di far ratificare la convenzione 
dal gran maestro , e Bona parte introdusse nel 
giorno stesso le sue truppe nelle' fortezze. 

6. Egli prese con questa occupazione due 
vascelli cd una fregata con molti bastimenti 
leggeri , mille e .cinquecento cannoni e qua- 
ranta mila fucili; il tesoro di San Giovanni 
valutato tre milioni di franchi , e tutta 1’ ar- 
genteria dell’ospedale e degli altri pubblici 
stabilimenti che n’ erano a dovizia forniti. In- 
timò quindi ai cavalieri non nati nell’ isola di 
partire in breve spazio di tempo, e fece tras- 
portare il gran maestro a Trieste. Stabili nel- 
r isola un governo particolare, liberò gli schia- 
vi maomettani, e prevenne subito le potenze 
barbaresche «« che l’ ordine di Malta era di- 
» strutto ». Lasciò quindi una guarnigione di 
quattro mila uomini sotto gli ordini del gene- 
rale Vaubois, e nel giorno diciannove di giu- 
gno parti colla spedizione alla volta dell’ E- 
gitto (i). 

6. Questa provincia che aveva circa due 
milioni e mezzo di abitanti era allora gover- 
nata da un bassa mandato dal gran signore , 
ma tutta la forza dell’ autorità risiedeva pres- 
so ventiquattro hey più o meno potenti ^secon- 
do il numero delle loro milizie composte di 
schiavi mammalucchi (z). ^iuno sospettava co- 
ti) Correspondaucc de Bonaparte voi. V. p. i^|i 
a 173. 

Storia dell’ anno i799part. I pag. 359 , ^60, 3G1. 

Victoires , conquclts eie. voi. IX. p. i 5 a 30. 

(3) Voliiey Voyage en Syrie et en Egypte. 

Victoires conquetes etc. voi. IX. pag. 5 o et 5 i. 
de Buurienne Memoires tur Napoleou tom. 11 drap. 
XVill. 
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là una invasione straniera, quindi Bonaparte > 
£;iunto nel di primo di luglio presso Alessan- 
dria potè facilmente sbarcare le sue truppe 
sulla costa di Marabou. Egli allora pubblicò 
a suoi soldati « Intraprendersi una conquista 
»> della quale erano incalcolabili gli effetti 
» sulla civiltà , e sul commercio del montlo. 

» Essere il destino favorevole. I popoli del- 
M l’Egitto essere maomettani , cd avere per 
» primo articolo della loro fede che — non 
yi è altro Dio che Dio , e Maometto h il suo 
profeta — non contradicessero punto. Trattas- 
» sero con essi come avevano fatto coi giudei, 
j> e cogl’ italiani. Avessero pel loro inufli e 
« imani l’ istesso rispetto che avevano avuto 
» pei rabbini, e pei vescovi. Avessero per 
» le cerimonie prescritte dall’alcorano e per 
>> le'^moschee la stessa tolleranza che aveva- 
» no avuto pei conventi, per lo sinagoghe , e 
» per la religione di Mosè e di Gesù Cristo. 

» Le legioni romane aver protetto tutte le re- 
j> ligioni >> (i). Ammonite in tal guisa le trup- 
pe marciò sopra Alessandria e nel giorno due 
di luglio se ne impadroni per assalto (2). 

7. Fece quindi spargere a profusione ma- 
nifesti in cui diceva a que’ popoli: « Da molto 
» tempo i bey dominatori dell’ Egitto insul- 
» tare la nazione francese , e tjranneggiare 
» coi loro mammalucchi la più bella parte 
» dell’ universo. Ma Iddio da cui tutto di- 
» pende aver ordinato che il loro impero fl- 
» nisse. Forse 'alcuni avrebbero detto ch’egli 

(i) Victoires, conquetcs etc. yol. IX. pag. a3 ct 

(a) Ibid. pag. a4 > 3o. 
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» veniva per distruggere la loro réligione. 
» Non vi credessero. Rispondessero eh’ egli 
j» veniva per restituire i loro diritti , per pu- 
>» nire gli usurpatori , e che rispettava Dio , 
>• il profeta , e l’alcorano meglio che noi fa- 
» cessero i mammalucchi. I cadi e gl’ imani 
j» dicessero ai popoli che anche i fiancesi e- 
>» rano veri musulmani. Non erano torse dessi 
» che avevano distrutti i cavalieri di Malta, 
» perchè questi insensati credevano esser vo- 
>* lere di Dio che facessero la guerra ai mu- 
> sulmani P Felicissimi coloro che si unireb- 
» hero con lui : guai a quelli che si armas' 
» sero contro. Essi perirebbero (i) ». Annun- 
ziate tali disposizioni Bonaparte si avvanzò 
nell’ interno delj’ Egitto attraversando il de- 
serto che si estende sulla riva sinistra del Nilo. 
Egli giunse al ventidue di luglio presso le pi- 
ramidi di Gizeh , e mise in fuga una banda 
di mammalucchi comandati da Mourad bey. 
Varcò quindi il Nilo , e nel seguente giorno 
entrò in Cairo ( 2 ). 

8. Intanto gl’inglesi che nella primavera 
non avevano potuto penetrare la direzione della 
spedizione francese , si adopravano per farne 
svanire io scopo. E primieramente I’ ammira- 
glio Saint Vincent stanziato avanti Cadice dove 
teneva bloccata la flotta spagnuola , sped’i 
nella metà di maggio l’ ammiraglio Nelson 
con una squadra avanti Tolone per osservare 
gli andamenti de’ nemici. Da una violenta bur- 
‘ rasca fu questi costretto a rifugiarsi presso 

( 1 ) Victoires , conquetcs eie. voi. IX. p. 34 et 35. 

( 2 ') Ibid, pag. 36 a 64 . 
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l’isola di San, Pietro. Fu quivi raggiunto da 
podeiosi rinforzi , e«l ebbe quattordici vascelli 
con un brick , coi quali ritornò sul princijjio 
di giugno avanti Tolone. Ebbe allora notizia 
cbe i francesi erano partili . e si diresse verso 
Messina , dove giunse al diciannove , e sept^ 
r invasione di Malta. Sospettò subito che l E- 
gitto fosse 1’ ulteriore scopo de'francesi ; fece 
quindi immediatamente vela per Alessandria 
e vi giunse ‘ al ventotto dello stesso mese , 
cioè due giorni prima di Bonaparte. Nulla 
perciò avendo saputo, si recò nell’ Arcipelago; 
e quindi ritornando indietro approdò a Sira- 
cusa per provvedersi di acqua. Informato fi- 
nalmente dello sbarco dei francesi in Egitto , 
mise nuovamente alla vela al ventiquattro di 
luglio , e nel dì primo di agosto comparve, 
avanti Alessandria. Vide che i francesi ave- 
vano soltanto introdotto nel porto le navi da 
trasporto e lasciata la flotta ancorata nella 
vicina rada di Aboujti*'- Egli attaccolla nella 
sera stessa , e con una battaglia che durò tren- 
tasei ore incendiò due vascelli , altrettante 
fregate , e costrinse altri nove vascelli ad ar- 
rendersi. Perl in quella giornata 1 ’ ammira- 
glio Brucys col flore della marina francese (i). 

9. Bonaparte costernato ma non avvilito da 
un tanto disastro proseguiva frattanto la sua 
intrapresa. Nel mese di agosto egli celebrò 
in Cairo con gran pompa la festa egizia della 
innondazione del Nilo , e la musidmana della 
nascita di Maometto. Fece quindi prevenire i 
scerilF della Mecca ; « essere i francesi ripieni 

(1) Victoires , conqueles etc. voi. IX. p. 81 , iia. 
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» di venerazione pel profeta e per la sua santa 
» legge , e molti di loro essere anche convinti 
p della superiorilà dell’ islamismo su tutte le 
» altre religioni. Esserne prove evidenti la 
» liberazione dei musulmani eh’ erano schiavi 
» a Malta , non che la distruzione delle croci 
p ne’ paesi conquistati , e del trono del papa 
» che aveva la sede a Roma. Per ripo’so dei 
» fedeli, sui quali l'Onnipotente vegliava con 
» bontà, questo nemico eterno dell’ islamismo 
» non esistere più (i) ». Protestò replicate 
volte alla Porta Ottomana che <« non intendeva 
» di ledere i di lei diritti (2) » , e intanto or- 
dinò un governo adattato ai costumi del pae- 
se ( 3 ). Cogli scienziati e col letteiati che a- 
veva seco condotto stabilì un’ accademia che 
secondo 1’ usanza francese di quei giorni de- - 
nominò insfituto ; e adoprossi in ogni modo 
per condurre a nuova civiltà quel popolo. Avan- 
zossi quindi nell’ alto Egitto , e sul fine del- 
r anno pervenne a Suez esaminando perso- 
nalmente ( col pericolo di affogarsi nel Mare 
Rosso) se potevasi tagliare quell’ istmo ( 4 ). 

IO. Così egli attendeva in Affrica ad una 
intrapresa che giudicava la più grande che 

(O Correspondance dé Bonaparte voi. VI. pag. 5 . 
et 90. a 94. 

Victoires , conqueUs efc. voi. IX. p. laS , 139. 

(a) Ibid. voi. VI. p 3 , i3i et 161 a i 63 . 

( 3 ) IbiiJ. voi. V. pag. 3 a 5 , 335 , 34 1 , 346, 384 , 

4 12*, et Voi. VI. p. 42. 

Memoires de Napoleon par Gourgaud. T. II. pag. 
i 63 a q66. 

C 41 Vicloires, conquelcs etc. voi. IX. p. 128 , 189 
et p. 226 , 353. 
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fosse mai stala eseguita dagli uomini (i), men- 
tre la repubblica cisalpina , che aveva fon- 
dato in Italia , era lacerata da avvenimenti 
tristissimi. Appena nel mese di novembre del 
precedente anno egli era partito da Milano , 
Serbelloni rinunciò al direttorio , ed 'ebbe in 
successore Savoldi. Alcuni membri poi del 
corpo legislativo fra i quali Laboz e Dandolo 
animati da spirito di turbolenza o da zelo ec- 
cessivo incominciarono a declamare contro 
molte operazioni del direttorio , e quindi si 
adoprarono per fare abrogare diverse istitu- 
zioni die aveva lasciato Bona parte. Essi riu- 
sciiqno frattanto di far toglier di mezzo le 
leggi colle quali era stata moderata la libertà- 
delia stampa e frenata la licenza delle adu- 
nanze politiche denominale circoli costituzio- 
nali (a). Crebbero allora gli schiamazzi dei 
faziosi , le dissenzioni fra i gevernanti e da 
ciò illanguidivano tutti gli ordini della repub- 
blica. 

1 1 . Dispiacevano queste cose al governo 
francese poiché le discordie interne difficolta- 
vano la prestazione de’ tributi. Quindi esso in- 
'coniinciò a raccomandare al generale Berthier 
,, di mantenere la pubblica tranquillità colla 
,, prudenza, ed occorrendo colla forza ( 3 ) ; 

e poi provvide ai proprj interessi con due trat- 
tati. Nel dì vèntuno 'di febbrajo Visconti , 

' « 

(i) Corre.spon dance de Bonaparte voi. V. pag. 56. 

(□) Ibid. V. IV. pag i|j8. et 
Raccolta de’ bandi pubblicali in Bologna T. VII. 
P. Vili. 

(3) Corrcspondance de Boiiaparte v. IV. p. 4^8 , 

4'^y- 


Digitized by Google 



92 . ANNALI d’iTALIA 

Seibelloni e Rangoni che trattavano in Parigi 
gl’ interessi dei cisalpini, dovettero sottoscri- 
vere con Talleyrand un trattato di alleanza, 
in cui fu stabilito ; la repubblica francese 
,, riconoscere la cisalpina come potenza libera 
,, e indipendente. Garantirle la libertà , l’in- 
dipendenza e l’ abolizione di tutti i governi 
,, antej'’K)ri aU’esistente. Fra le due l'epub- 
,, bliclie vi sarebbe stata perpetuamente ami- 
,, ci/.ia e buona intelligenza. La cisalpina ob- 
,, bliga i s a prender parte a tutte le guerre 
,, die potesse avere la Francia , e ciò sulla 
,, semplice richiesta del direttorio francese. 

,, Essa avendo chiesto un’annata sulficiente 
, , per mantenere la libertà , l’ indipendenza , 

,, e la tranquillità interna , come anche per 
,, munirsi contro gli assalti de’ vicini ; stabi- 
,, lirsi che sino a nuova convenzione vi sa- 
,) rebbero stati nella repubblica cisalpina ven- 
,, ticinque mila francesi, -pel mantenimento 
,, de’ quali essa avrebbe pagato diciotto mi- 
,, lioni di franchi all’ anno. Potersi queste 
,, truppe ritirare e rimpiazzare ad arbitrio 
,, del governo francese. Dovere poi tanto le 
,, medesime quanto quelle della repubblica 
,, cisalpina essere sempre sotto il comando di 
j, generali francesi. 1 piesidj di Mantoya , di 
,, Peschiera , e di Ferrara sarebbero sempre 
,, stati, almeno per metà, di truppe francesi. 

,, La repubblica cisalpina avrebbe fatto co- 
j, struire la fortezza di Rocca d’Anfo , avreb- 
,, be inoltre fortificato le alture di Valeg- 
,, gio e la piccola ])iazza di Goito , e hnal- ' 
mente avrebbe perfezionate le opere di Man- 
,, tova e di Peschiera. Tutto ciò a proprie 
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,, spese, e secomio i disegni approvali da Bo- 
,, naparte. Il governo eisalpino ordinerebbe 
,, un esercito co,inposto d’ italiani e di aiisi- 
,, liarj , ed il numero ne sarebbe regolato con 
,, una convenzione particolare. Esso avrebbe 
,, un equipaggio di cento venti pezzi di cam- 
,, paglia , almeno sessanta pontoni, e una flot- 
,, tiglia sul lago di Garda (i) 

12. Fu nel tempo stesso concbiuso un trattato 
di ■commercio in cui fu stabilito; ,, non po- 
,, ter mai alcuna delle due repubbliche proi- 
,, bire r ingresso ed il consumo di una mer- 
,, canzia di prodotto o di manifattura dell’al- 
,, tra repubblica alleata. Non potere simil- 
,, mente proibire 1’ uscita delle proprie merci 
,, destinate per l’altra repubblica. Nel/caso 
,, in cui una delle due repubbliche mettesse 
,, dazj sulle produzioni dell’ alleata , questi 
,, non potrebbero eccedere il sei per cento 
,, sul valore dei generi. Questo valore fosse 
,, provato dalle dichiarazioiii in iscritto che 
,, ne farebbero gli stessi propiietarj. Nel caso 

in cui i sopraintendenti alle dogane giudi- 
,, cassero tali dichiarazioni fraudolenti, po- 
,, tessero tenere presso di se la mercanzia pa- 
,, gandola sul valore indicato nella dichiara- 
,, zione , con un aumento del venticinque per 
f, cento. Sarebbe stabilita per la posta delle 
,, lettere una strada pel Vallese , il paese di 
,1 Vaud e Losanna come si praticava prima 
,, del mille settecento quarant’ otto. Per tale 
,, effetto le due repubbliche avrebbero con- 

(i) Marlcris BccuciI eie. voi. VII. pag. 243. 

Storia dell' anno l'pQ Toin. I. pag, 56. 


Digitized by Google 



94 ANNALI D ITALIA 

,, gìun’o i loro buoni officj presso gli svizzeri 
,, pei necessar i stabilimenti nel tratto del loro 
,, territorio (i) 

i3. Comunicali questi trattati al corpo le- 
gislativo de’ cisal|)ini per la rattificazione , si 
conobbe tosto che sotto la specie di alleanza 
si voleva da’ francesi imporre alla nuova re- 
pubblica'un gravoso domii\io. JVon di meno 
il consiglio de’giovani dopo molti dibattimenti 
approvò con tenue superiorità di voti la pro- 
posta lega ; ma gli anziani nel giorno dodici 
marzo la rigettarono a voti quasi unanimi. Il 
direttorio fianccse sdegnossi fortemente di tale 
energia degli italiani , ed emanò un decreto 
in cui stabili ,, l’ indipendenza accordata alla 
,, repubblica cisalpina dopo la conquista fatta 
,, della Francia essere subordinata ad un trat- 
,, tato di alleanza e di commercio necessario 
,, ai due popoli , del quale alcuni faziosi pa- 
,, gali dai nemici delle due nazioni ne ave- 
,, vano impedito 1’ accettazione. Per questo 
,, rifiuto la repubblica francese rientrare in 
,, tutti i suoi diritti , e perciò ordinarsi che 
,, fosse levata una contribuzione pel mante- 
,, niniento delle truppe francesi in Italia. II 
,, presidente del consiglio degli anziani e venti 
f, altri membri fossero sospesi dal loro officio 
,, ed arrestati ( 2 ) 

i4- In esecuzione di questo decreto , e di 


(i) Storia dell’anno 1799 pari. I. pag. 69. 

Martens Reciicil eie. voi. VI|. pag. 246. 
Raccolta di bandi pubblicati in Bologna voi. X. 
Par. XX. pag. 43 a 5 i. 

(3) Storia dell’anno 1799 par. 1 . pag. 63 , 6|. 
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altri analoghi ordini , il 'generale Brune (sue- 
ceduto al Berthier nel comando dell’ armata 
d’ Italia) nel giorno tredici di aprile scacciò 
dal direttorio cisalpino Moscati e Paradisi 
col segretario generale Sommari va. Espulse i 
divisati membri del consiglio degli anziani , 
e tie ne rimosse da quello de’ giovani. Fece 
inoltre arrestare alcuni de’ più esaltali patriot- 
ti , fra i quali il giornalista Gioja. Ai diret- 
tori deposti surrogò Lamberti e Testi ; im- 
pose una contribuzione straordinaria , e con 
questi mezzi fece approvare i conchiusi trat- 
tati. 

*5. Si pen.sò quindi al modo ' di impedire 
ulteriori disordini nella repubblica , ed in ciò 
tanto a Parigi che a Milano si formarono due 
partiti. Il direttore francese La Revellicre 
Lepau ombrato dall’ alfa fama militare acqui- 
stala da Bonaparte e dalle operazioni da lui 
eseguite a proprio talento nell’ ordina)e quel- 
la repubblica , desiderava di fare alcune in- 
novazioni per decoro deli’ autorità politica , 
e forse perchè le credeva opportune. Ed in 
questi sensi appunto faceva pervenire le istru- 
zioni a Trouvè commessario e ambasciatore 
per la Francia in Milano. All’opposto i go- 
vernanti cisalpini per proprio interesse, ed il 
generale Brune coi militari francesi . per onore 
delle armi avrebbero desiderato che restasse- 
ro intatte le disposizioni di Bonaparte. In 
questo contrasto di opinioni Trouvè consiglia- 
va riforme , e nulla avendo potuto ottenere 
coi consigli adoj)rò la forza. Compilò con po- 
chi suoi fidi una nuova costituzione e alcune 
leggi tendenti a restringere i principj demo- 
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cratici , e. quindi nella sera del trenta dL a- 
gosto ragunati in propria casa’ i rappresen- 
tanti cisalpini fi a T apparato della truppa 
francese a loro disse : « non ignorare essi il 
» disordine e la debolezza in cui era la loro 
» patria. Essere la costituzióne spesso violata 
» e, perciò senza forza. Il governo senza niez- 
» zi ed egualmente inellicace a fare il bene 
è e ad impedire il male ; 1’ amministrazione 
1» disordinata e rovinosa ; lo stato militare 
>' quasi nullo ed eccessivamente dispendioso; 
» discordanti essere gli ordini ; le finanze in 
p una spaventevole rovina , tutto in somma 
» essere nell’ anarchia , e per la tlivisione 
>» delle parti scorgersi imminente la guerra 
,, civile. La repubblica francese non poter 
,, mirare tanti mali senza 'spavento ; e poi- 
,, che i consigli erano stati inutili , stendere 
,, ora il braccio per salvare 1’ amica sua dai 
,, disastri che la minacciavano. Imperciocché 
,, rammentarsi sempre di aver dato la na- 
,, scita all’alleata , e di doverle per lungo 
,, tempo una protezione naaterna. Esigere pcr- 
,, tanto opportuni cangiamenti in una costi- 
,, tuzione la quale in sostanza non era che 
una specie 'di regolamento militare della 
nazione , non ancora sanzionato dall’ accet- 
tazione. Offrirne un’ altra fondata sugli stes- 
principi , ma più stabile e vigorosa. Of- 
frire similmente alcune leggi tendenti a 
.ìl’-rafeodare 1’ autorità de’ magistrali t\ 

16. Comunicò quindi a quel consesso la 
nuova costituzione la quale oltre le solite di- 
chiarazioni dei diritti e dei doveri dell'uomo 
e del cittadino conteneva in sostanza : « la 




»» 

») 
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,, repuljLlica clsnlpina essòre divisa in uncli- 

,, ci dipaiiiinenli , e questi suddivisi in di- **'■ 
,, stretti distribuiti in comuni. Essere citta- 
,, dini cisalpini coloro ch’arano nati e diino- 
,, ravano nel territorio della repubblica , e 
,, pagavano una contribuzione diretta. I cit- 
,, ladini domiciliati in. ciascun distretto ra- 
,, gunarsi di pieno diritto ogni due anni nei 
,, primo giorno di germile in assemblee pri- 
,, marie , per eleggere i. magistrati .del di- 
,, stretto ed i membri dell’ assemblea eletto- 
,,.rale alla ragione di un elettore ogni qiiat- 
,, trecento votanti.- Ninno poter essere eletto- 
,, re se non fosse proprietario o affittuario di 
,, un fondo , la di cui rendita fosse uguale 
,, al valore locale di centocinquanta giorna- 
,, le di lavoro. Gli elettori immediatam'ente 
,, dopo la loro nomina ridursi alla metà, 

,, estraendosi a sorte quelli che dovevano es- 
,, sere esclusi. I rimasti unirsi di pieno di- 
,, ritto ogni due anni nel giorno'' venti di ger- 
,, mile in assemblee .elettorali , e nominare 
,, secondo le occorrenze i membri del corpo 
legislativo , del tribunale di cassazione, ed 
,, i magistrati del dipartimento. Il poterei»*^ 

,, gislatirO' licerci tarsi da* due consigli, 

, , de’ qiiitU . fosse di ottanta j uniori , e 

,, di quaranta anziani. I membri di ‘ 

,, due consigli rinnovarsi di un terzo in 
,, due anni. Il potere esecutivo -esse re- 4*»^’ 

,, gato a cinque direttori da eleggerw' dai 
,, consigli legislativi, e da rinnovarsene uno . 

,, ogni due anni. Il direttorio provvedere sc- 
,, condo la legge alla sicurezza esterna ed 
Tom, III. , & 
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,, interna della repuhlilica , disporre della 
,, forza armata, e nominare i ministri, Que- 
,, sti non poter formare consiglio fra loro cd 
,, essere responsabili «.Iella inesecuzione tanto 
,, delle leggi quanto degli ordini del diretta- 
li rio. Esservi in ogni dlp.\rtimentQ un’ am- 
,, rni ni st razione cefitralo. Il potere gii^dizia-^ 
1, rio essere separato dal legislativo e dall’er 
I, sccutivo.! giustizia doversi amministra- 
li re gratuitamente ; pubbliche essere le se- 
II dnte dei tribunali , e motivate le sentenze, 
i, coir enunciarsi inoltre nelle medesime i 
Il termini della legge applicata. ?von potersi 
,j arrestare alcuno se non nell’ atto del de- 
li Ulto I o in virtù di un ordine in iscritto 
' Il de’ magistrati competenti. La forza armata 
I, essere essenzialmente ubbidiente ; divider- 
li si essa in guardia nazionale sedentaria coin-? 
Il posta di tutti i cittadini in istato di por- 
ti tare le armi , «iti in guardia nazionale iù 
Il attività ebe formerebbe Tarmata perma- 
,, nenie della repubblica. I consigli legislati- 
I, vi dovere in ogni anno issare le gontribu- 
,, zioni dirette , e poter stabiTue le imlirette 
Il anche per cinque anni. La legge non rico- 
I, uoscere voti religiosi. Garantirsi a cliiun- 
II que il libero esercizio del culto che avesse 
,, scelto unii^rraa^dosi alle leggi. Libera c&- 
‘ I, sere la stampa , ma gli autori responsabili 
Il di ciò che pubblicassei’o. Nelle successioni 
it dirette la legge non riconoscere distinzione 
$, tra i figli latito maschi che femmine ». .. 

17. Nel tempio stesso Trouvè comunicò se- 
parate leggi concernenti la divisione pirecisa 
della repubblica qegli undici dipartimenti , 
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- la formazione eie’ corpi amministrativi e dei 
tribunali , la polizia de’ consigli legislativi , 
e la vigilanza del governo sui circoli costitu- 
zionali e sui fogli periodici. Scacciò dal di- 
rettorio Savoldi e Testi, ed ai> rimasti Ade- 
lasio e Alessandri yi aggiunse Luòsi e S,o- 
ptansi. Nominò eziandio i ‘membri del corpo 
legislativo e del tribunale di cassazione , e' 
fece comprendere a quei rappresentanti la 
jf necessità di uniformarsi prontamente a quan- 
,, to si era proposto Cosi di fatti si fece , 
e nel seguente giorno il nuovo governo san- 
zionò ogni cosa (1). 

18. Ma non cessarono con ciò le discordie. . 
ir generale Brune continuando ad opporsi a 
tali disposizioni fece ritardare la pubblicazio- 
ne della nuova costitpzione , e finalmente nel 
giorno venti di ottobre destituì colla forza i 
direttori Adelasio , Luosi , e Sopransi sosti- 
tuendovi Brunetti , Sebotti , e Smancini , e • 
cacciò inoltre diversimembri dal corpo legisla- ■ 
livo. Il direttorio francese pepò appena eb- 
be notizia di questi atti del Brune, con de- 
creto del ventisei dello stesso mese di otto- 
bre li dichiarò nulli , trasferì l’-irritato gene- 
rale in Olanda , ed al Trouvè surrogò Fou- 
chè e poi Rivaud (2).- Allora si promulgò 
tranquillamente la nuova costituzione, e gl’im- 

<r . * , 

(1) Costituzione dell’ anno VI. repubblicano coi d(V 

Cumcnti annessi. ** * 

(2) Raccolta delle leggi della repub. cisalpina nom. 

58 e 127. Raccolta di bandi pubblicati in Bologna T, 
XI- part. XXI. e T. XIII. part. Vili. p. 49 - 

Dcnina Italia Occidentale T:->V.'bb. XX. éap. V. 
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piegati dovettero ,, giurare odio alla monar-» 
,, chia , all’ oligarchia , all’ aristocrazia etl 
,, all’ anarchia , e fedeltà ed altaccameiita 
,, alla repubblica ed alfa^ costitii/iohe oisair 
,, pina ,, (i)i Intanto fra questi sconvolgi- 
menti le finanae rimasero sconcertate , e fu 
d’ uopo di ricorrere a contribuzioni straordir 
«arie ed a prestiti forzosi pel mantenimento 
dell’ armata francese , restandosi sempre nella 
penuria per supplivo ai bisogni della repub- 
blica (2). Da questo sooncèrto pòi delle finanr 
ze misto al dominante spirito fdosofico ne ven- 
ne che si soppressero i capitoli , le collegia- 
te , i conventi , le confraternite per prender- 
ne i beni ( 3 ) , ed in fine si presero anche 
quelli delle stesse mense vescovili 

19. Anche Io stato militare fra tanti disor- 
dini rimase languidissimò. Si divisò sul fine 
di marzo di formare sei legioni di fanteria 
con due reggimenti di cavalleria , unitamente 
ai corrispondenti corpi deh genio , e dell’ ar- 
tiglieria^ E ciò oltre due legioni di ausiliarj 
polacchi ( 5 ). Ma poi nel decemhre si stabili 
che « l’unità del -servigio richiedendo quella 
,, del regolamento , T armala cisalpina , e 
,, de’'suoi ausiliari era perciò conformata alla 

(i) Baccoltj delle leggi della repuh. cisalpina niim. 
81. Raccolta di bandi pubtdicati in Bologtia toni. Xll. 
pari. V. p. r,’]. e pari. VI. pag. 

(:i) Raccolta di bmdi pubblicati in Bologna lon\. 
IX. par. XIV. tour. X. par. XIX- lom.XH. par, VII. 

(3) Ibid. tom. X pAit. XVIIl e XX- 

(4) Ibid. tom. XUi pari. VI. p. 79. 

Ibtd. tom. IX.. pari. XYUl. p t8, 
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,, fvaiictìse. Le sei legioni essere cangiate in 
,, quattro mezze bi igate , in d.ue simili corpi 
,, le It^ioni ,ausiliarie , restando d’altronde 
i), il reggimento de’,dragoni con un altro di 
,, caccialori (i). Per formare poi quest ar* 
aiata , oltre cinf[ue mila polacchi e forse al- 
trettanti cisalpini arrollati volontariamente , 
si ordinò una cose» izioné dii npve mila uomi- 
ni tra ì giovani dai diciotto ai ventisei an- 
ni (2). Ma osservavano molti ,, non essere 
), possibile che la repubblica pervenisse mai 
,, ad avere armi proprie convenienti al suo 
,, grado, mentre- doveva mantenere venlicin* 
,, que mila soldati stranieri^ 

20. Godeva la corte eli Vienna degli scon- 
volgimenti e della debolezza della repubblica 
cisalpina , e intanto ordinava il suo dominio 
nella -porzione che le spettò degli stati vene- 
ti. In esecuzione del trattato di Campoformio 
e della convenzione di Rastadt i francesi nel 
giorno trenta di dicembre del precedente an- 
no entrarono in Ma gonza abbandonata dalle 
truppe imperiali , ed occupata quella fortezza 
sgombrarono il territorio veneto che secondo 
i jiatli avrebbero dovuto consegnare nel tem- 
po stesso. Eglino incominciarono il loro muo- 
vimento al sette di gCnnajo dellanno presen- 
te , ed a tenore tlelle istruzioni del diretto- 
rio , nel partire presero o distrussero tutta la 
marina , e trasportarono rartiglicria e le mu- 
nizioni da guerra de’ veneziani , non lascian- 

Ci') Racrolln di Immli |iublilicati in Bologna toni. 
Xm P. Vili. i)a-g. 37. 

(2^ Ibid. p. 8 l. • 
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do clic pochi e cattivi cannoni nelle iotieite^ 
Il pubhliqo spoglio fu acqompagnato dalle e- 
storsionl particolari , ed in queste si segnala- 
rono specialmente SerruiSeV in Venezia , e 
Massena in Padova (i). Gl\ austriaci poi ‘co- 
mandati da Wallis entrarono a Paloianova al 
dieci di gennajo , in Venezia al diciotto in 
Rovigo al ventiquattro e sul fine del Maese 
tutte le truppe francesi furono sulla riva de- 
stra* dell’Adige. Il Veneziano divenne*' una 
provincia austriaca (2). Mentre poi tali, cose 
eseguivansi nell’Italia settentrionale, turbo- 
Icm-e gravissime soprastavano alla 'meridio- 
nale. 

21. Imperciocché giunta in Parigi la noti- 
zia dell’ uccisione di Duphot, il direttòrio (ad 
istigazione specialmente di La Ravelliere) ( 3 ) 
accolse un si specioso pretesto per eseguire i 
suoi disegni sopra Roma.'- Quindi nel giorno 
undici di gennajo fcoe 'arrestare il marchese 
Massimi ' ministro pontifìcio colà residente, e 
poi mandò al corpo legislativo un messaggio 
in cui per erronei rapporti o per mera niali- 
gnità attribuì la colpa dell’ accaduto ad al- 
cuni ministri pontificj. In quést’atto non si- 
vergognò di declamare : da mille e quat- 

,, trecento anni l’ umanità chiedere la distru- 

( 1 ) ^orrespondance de Bonaparte voi. IV. pag. 4^5» 

468 et 4 S{). _ 

(2) Sloiia dell’anno 1798 p.trt. III. pag. QÒg a 
272 e 1799 pari. I. p. 83 a 100. 

^3) Las Casas iiicin. de S. Helene lom. IV. p. lo3 
et 104. 

IMimoires de Napoleon par Moiitliolon lom. IV. pag. 
292-29!. 
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,, 7,ione di un potere nemico dellà società, )à. 

,) di cui culla non sembrava essersi collocata 
,, sotto il regno di Tiberio che per* appro- 
,, priarsi i vizj di questo padre di IVero** 
ne (i). • ' 

22 v* Nel temjto stesso Bona^arte itìcaricato 
di. dirigere la spedizione mditare scrisse a 
Bei thier : « Gli uccisori del prode Duphot non 
» dover restare impuniti. Essere intenzione 
» del direttorio eh’ egli muovesse immediata^ 

"» mente sopra Roma colla più grande segre- 
» -tezza. Ritenesse pertanto quattro mezze bri- 
» gate di quelle che dovevano ritornare in , 
n Francia > e disponesse nel territorio cisal- 
» pinb' le truppe in modo da poter resistere, 

» ad una invasione degli austriaci. Ragunas-^ 

» se in Ancona tredici mila uomini , e mar- 
» ciasse sopra Roitia rapidamente. Se avesse 
» soltanto da temere i soldati del papa la 
'» metà di queste truppe sarebbe stata sufl|- 
» dente ; ma esser d’uopo .che fosse in po- 
« sizione da imporre al re di Napoli. Collo* 

» casse adunqye quattro mila polacchi e tre 
Mimila italiani a Rimint , c se occorresse li 
» facesse- avanzare sino ad Ancona, La re* 
w pubblica cisalpina però essendosi aggiusta- 
» ta. col papa , non prendesse aldina parte 
» alle querele della Francia col medesimo. 

Appena poi avesse in Ancona un numero 
». di truppe sulHcienti , si mettesse subito in 
» marcia , e procurasse segretamente che Pe- 
» saro , Sinigaglia , Urbino , e Macerata si 
» riunissero con Ancona e formassero una re* 

■V 

(i) MoniUur an. Gh noni. 
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» pubblica indipendente. Giunto a Macerata 
M pubblicasse un manifesto , neb quale in ]>o> 
» che parole dicesse — Che la sola ragione 
M per cui marciava sopra Roma era la neccs- 
» sita di punire gli assassini del generale Du- 
» phot e coloro i quali avevano osato percle- 
» re il rispetto che dovevano pii’ ambascia- 
» tore di Francia » — . 

23 . » Il re di Napoli non avrebbe manca- 
» to di Spedirgli un minisi io ; dicesse al ine- 
)» 'desiino , che il diretlorio francese non ave- 
» va alcuna mira ambiziosa , -e com’era sta-r 
» to cosi generoso di arrestarsi a Tolentino , 
M mentre aveva mentivi più gravi da dolersi 
M di Roma, non sarebbe impossibile che Tu f- 
» fare si aggiustasse dandosi «dal papa una 
» competente soddisfa/ione. Intanto cainnii- 
» nasse a mai eie forzate , di modo ebe aU 
» lorquando il re di Napoli si accorgesse che 
♦ il suo disegno era di marciare sopi a Roma, 
» non fosse più in tempo di prevenirlo. Ar- 
» rivato a due giornate da Roma minaccias- 
» se il papa e tutti i membri del governo 
» che si erano resi colpevoli del ] iù grande 
■ di tutti i delitti , e ciò a fine di .spaventarli 
>1 e farli fuggire. Se poi prima del suo arri- 
» vo a Roma vi fossero di .già entrati i na- 
>• poli’ani , trattasse per indurli ad uscire , 
» ed anche li forzasse se avesse truppe suf- 
» ficienti da poterlo fare. Se ciò non fosse 
yt possibile , facesse un accomodamento tem- 
» poraneo in forza del quale almeno le Mar- 
» che ed il Perugino restassero all’ annata 
» francese. Nel caso in cui si accorgesse che 
» il re di Napoli fosse sul’ punto di marciare 
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N a Roma e non potesse pi'cvenhlo -, facesse 
» un trattato col papa , nel quale esso lico- 
i> ooscesse la repubblica anconitana, -composta 
» di tutte le provincie della Marca. Se poi, 

» come il direttorio lo sperava , arrivasse si- 
M no a Roma allora impiegasse tutta la sua ' 
j» iu!luen/a per ordinare la repubblica roina- 
» na , evitando peraltro tutto ciò che potesse 
» manifestamente provare che tale fosse il 
u disegno del governo francese » (I).^ Rer 
toglier poi la gelosia che da questa conquista 
ne avrebbe concepito l’Austria., il direttorio 
francese spedì a Vienna il generale Bernadot- 
' te incaricata di' dichiarare » che la distpu- 
» zione del governo pontificio in nulla avreb- 
i\ he cangiato i limiti degli stati d’ Italia ; le 
» repubbliche di già esistenti e liconosciute 
» non si aumenterebbero con parte alcuna del 
1» territorio' romano. Onde restava in tutta la 
» sua integrità il trattalo di CampoformioD (2). 

24.. Del resto Berthier che aveva prevedu- 
to 1 ’ ordine di marciare sopra Roma , aveva 
di già preso in Lombardia le opportune dis- 
posizioni ; quindi ricevute le istruzioni potè 
facilmente ragunare' le divisale truppe in An- 
cona e mettersi *in movimento sul fine di gen- 
najo. Passando- per- Loreto fece prigioniero il 
presidio pontificio di duecento uomini che a- 
veva chiuso lé porte della Terra ; e pubbli- 
ci') Correspondance eie. de Bonapaife voi. IV. pag. 

4'9 a 4 ^ 5 . 

Ca) Missagi-io del direllorio al corpo legislativo del •. 
20 ventoso anno VII. 

Monitore roui. voi. II. pari. III. pag. 55. 
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cando i manifesti che gli erano stati prescritti, 
avvanzossi rapidamente verso Roma (i). 

aS. Il governo pontifìcio intcs/e senza* sor- 
presa la marcia de’ francesi e non avendo 
mezzi da impedirla ordinò alle truppe di non 
opporre alcuna resistenza. Tentò quindi di 
esplorare le vere intenzioni del Berthier , e 
di salvarsi se era possibile ool mezzo de’ ne-' 
gozjati. Per tale effetto nel di cinque di feb- 
brajo partì da Roma il ministro napolitano il 
quale incontrò quel generale a Terni. Pai*ti- 
rono similmente nello^ stesso giorno il cardi- 
nale della Soinaglia , il prelato Arigoni , ed 
il principe Giustiniani in qualità di deputati • 
pontifici per offril e la richiesta soddisfazione, 
e questi pervennero sino a ^arni. Ma tutto 
fu inutile , poiché il Berthier evitò di entrare 
in negoziati , e t 4 nto ad essi che. al ministro 
di Spagna giunto poco dopo a Civitacastellana 
rispose semplicemente » avere l’istruzione di 
» avanzarsi fin sotto Roma ». Continuò di 
fatti la marcia e nel giorno. nove di febbrajo 
giunse alla Storta , la quale non n’ c distante 
piiù di nove miglia. Ritornarono nel giorno 
stesso in Roma i deputati pontifici . e nella 
generale costernazione si risolvette dal gover- 
no » che ognuno restasse al suo posto , ab- 
’ j» bandonandosi del restante' agli eventi ». 
Pochi cardinali fra Lpiù odiati dai francesi 
.si ritirarono a Napoli ; gli altri rimasero at- 
torno al papa , e si cóncei tò quanto occorreva 
pel jiacifico ricevimento delle truppe. 

(i) Cciirc.sponiiance tic Doiiapaite voi. IV. 5oa, 

5o3 , 5 jó. , . ' 
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aG. Di f^tti nel giorno dieci di febbrajo l 
francesi 'essendo giunti al monte Mario , che 
sta alle porte di Roma , ed avendo chiesto il 
castello di Sant’ Angelo , lo ebbero all’istante 
senza contrasto. Nel di seguente poi essi 
occuparono tranrfuillamente il Campidoglio , 
il Quirinale e gli altri' posti militari della 
capitale. In quello stesso giorno alcuni faziosi ^ 
romani innalzarono in diversi, siti tre alberi 
della libertà , e quindi nella ser'a scorsero 
)K?r le tie gridando per sollevare il popolo 
contro il governo pontificio : ma con poche 
i'ucilate furono essi dispersi da una pattuglia 
’ civica presso il ponte Sisto, e nella seguente 
notte gli allieri furono atterrati dagli agenti 
della polizia. < 

' Ì7. Allora Berthier , col pretesto di prov- 
vedere alla pubblica tranquillila- , nei giorno 
dodici disarmò e mandò alle proprie case i 
soldati del papa , fece arrestare il prelato. 
Consalvi assessore della congregazione mili- 
tare , il governatore di Roma con alcuni altri 
impiegati principali ,• e prese in ostaggio quat- 
tro cardinali e altrettanti principi con diversi 
prelati, ^el tempo stesso sequestrò i beni dei 
cardinali Albani e Busca che erano fuggiti. 
Nel giorno tredici poi chiese etf ebbe a conto 
di contribuzione'’duecento mila scudi , e nel 
di seguente costrinse il tesoriere pontificio a 
sequestrare i beni degl’ inglesi , dei russi , e 
de’ portoghesi. 

28. Frattanto i faziosi animati da spirito de- 
mocratico o torbido consultavano sul modo di ^ 
stabilire in Roma il reggimento repubblicano. 
Essi incominciarono a manifestare il loro de-* 
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siderio a BertLier , che per alcuni giórni si 
■ trattenne colle principali forze sulla linea del 
Tevere al ponte Milvio, e l'invita inno ad en- 
trare in Ronia per appoggiare le loro opera- 
zioni. JV’ ebbero in risposta : ,, Avrebbe esso 
veduto con piacere che i romani si ricoT- 
,, dassero della rinoman/a antica , e si sfor- 
,, zassero per ricuperare la libertà. Volendo 
,, però dimostrare all’ Europa eh’ eglino erano 
>, totalmente liberi nelle loro delermina»ioni, 
,, non sai ebbe entrato in Roma fintantoché la 
• ,, divisata rivoluzione non fosse realmente se— 

,, guita Còmpresero i patriotti il veroscn- 
so di tale discorso , e non tardarono ad ese- 
guire il loro disegno. Concertata la cosa col 
generale Cervoni { corso di nascita , ma prat- 
tici) di Roma nella quale era stato educalo ) 
nel giorno quindici di febbYajo raccolsero circa 
trecento pai tegiani mercenarj nel luogo in cui 
era 1’ antico foro romano , e quivi alla pre- 
senza dello stesso Cervoni circondato da un 
distaccamento francese , alla testa dei quale 
era il generale Murai , tre notaj rogarono un 
atto in cui si scrisse •' >t TI popolo romano 
,, stanco fin da gran tempo del mostruoso ili-. 
,, spotismo da cui era oppresso , aver più 
jj volte tentalo di scuoterne l’ enorme peso. 

Una segreta magìa di opinioni e di poli- 
j> tici interessi' uniti ad una soverchiante forza 
.» armata che lo cingeva aver fin allora im- 
M pedito il buon esito de’ suoi tentativi ; ed. 
,, un tale dispotismo , quanto più debole e 
}, miserabile , essere finalmente divenuto al- 
,, treflanto insultante ed orgoglioso. Temendo 
,, perciò di cadere in una orribile anarchia 
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,, o in una lirannia peggiore che lo facesse 
,, soocouihere' all’ estrema desolazione , aver 
,, richiairrato il suo spii ito alla maggior ener- 
,, già, ed essersi slanciato con uno sforzo su- 
,, periore a rivendicare i primitivi dii itti della 
,, sua sovranità. Riunito pertanto innanzi a 
,, Dio ed al mondo tutto con un solo animo 
,, ed una sola voce dichiarare in primo luogo 
,, di non aver avuta alcuna parte negli at- 
,, tentati ed assassini* dal governo papale com- 
,, messi a grave oft'esa della invitta Vepuh- 
,, blica e nazione francese, detestandoli ed 
abbonendoli a perpetua infamia de’ loro 
,, autori. Sopprimendo quindi tutte le auto- 
,, rità civili dello stesso governo , costituirsi 
,, esso medesimo in sovi ano libem c indipen- 
», dente . riassumendo ogni potare legislativo 
ed esecutivo da esercitarsi per mezzo dei 
,, suoi legittimi rappresentanti sugl’ impre- 
,, scrittìbili diritti dell’ uomo', e sui più ben 
,, timdati principi di verità , di giustizia , di 
libertà , e di eguaglianza. Dichiarare inol- 
,, tre di voler salvala religione, e di lasciare 
intatta la dignità ed autorità spirituale del 
,, papa , riserbandosi di provvedere al di lui 
,, decente sostentamento ed alla custodia della 
,, sua persona mediante una guardia nazio- 
,, naie. Intanto trasferire tenipovaneainente 
,, le facoltà polilicbe , economicbc e civili a 
,, sette consoli assistili dagli opportuni su- 
,, bai terni 

29 . Cervoni deputò quindi a nome dql jx)- 
polo in consoli romani gli avvocali Riganti e 
Costantini , il duca Ronelli , il matematico 
Fessati , il causidico Bassi , ed i benestanti 
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Maggi e Stampa. Avverti • per altro eli clarè 
al consolato -per segretario -e moderatore il 
francese Bassal. Premessi questi atti salirono 
poscia i patiiotti sul vicino colle Capitolino , 
e v’ inalzarono 1* albero della libertà collo sten- 
dardo bianco, rósso',. e nero.- Spedirono poi 
una deputazione al generale Beilhier il quale 
allora entrò quasi trionfalmente iti Roma , e 
ricevette alla porta Flaminia una corona di 
alloro , che di poi mandò a Bonapartei Asceso 
quindi al Campidoglio invocò ,, le ombre di 
,, Pompeo , di Catone , e di Bruto a ricevere 
,, su quel colle ., per loro sì rinomato , 1’ o- 
» maggio de’ liberi francesi, I figli de’ Galli . 
» ( soggiunse ) venire coll’ olivo in mano , a 
N> rialzare gli altari della libertà eretti dal 
» primo Bruto. Si scuotesse il popolo romano, 

» c rivendicasse 1’ antica grandezza e le virtù 
N avite ». Intanto pubblicò « di riconoscere 
» in nome della Francia la repubblica romana 
N qual potenza indipendente, ed essere la roe- 
» desima sotto -la speciale protezione dell’ ar- 
» mata francese (i) ». Per abbagliare poi la 
moltitudine si volle sanzionare 1’ atto colla re- 
ligione , ’e libei ati gli ostaggi V intimò pel 
giorno diciotto di febbrajo un solenne rcndi- 
inenl<> di ^grazie nella basilica di San Pietro. 
Furono appostatamente clnamati alla funzione 
i cardinali quali sebbene costernati v’ in- 


(l) Monitore ili Roma « 1*1 ai e W'braio 1798. 
Conespoiulancc de Bouaparte voi. IV. P* àio. 
et Sia. 

Vicloircs , conquclc* tic. YJl. Vili. p. ^>6, 219. 
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tervennero : imperciocché Borgia e Gerdil , 
che godevano fra ii sagro collegio una grande 
considera^ione osservarono ; « Essere perico- 
» loso il ricusarsi , e quindi potere interye- 
I» nife p«r evitare mali maggiori. Doversi poi 
» ringraziare l’ Altissimo che una tanta rivo- 
» lozione si fosse eseguita senza spargimento 
» di sangue (i) ». 

. 3o. Del resto appena pubblicata la libertà 

nell* istesso giorno quindici di febbrajo il ge- 
nerale Cervoni recossi al Vaticano ad annun- 
ziare r accaduta rivoluzione al papa , e gl’inr 
timo di riconoscere la sovranità del popolo. 
Rispose francamente il pontehce : « la stia , 
» sovranità provenire' da Dio e non dagli uo- 
» mini , e perciò non èssere in suo arbitrio 
» il rinunziarvi. Nella età poi di ottani’ anni 
» non avere di die temere , e spftiire .fran- 
» quillamente che si usasse/ sulla sua persona 
» qualunque strazio che fosse piaciuto, a chi 
» aveva fa forza in ingnp >>. La rassegnazione 
e la imperturbabilità dèi ponte lice sconcertaro- 
no ii disegno che avevano i francesi di allon- 
tanarlo da Roma colle semplici minacce , e 
perciò essi appigliaronsi alla forza. i\el se- 
guente giorno adunque investirono con forte 
. distaccamento il palazzo vaticano , ne disar- 
marono le guaixlie , dispersero i famigli pon- 
tifici /e misero i suggelli alla maggior parte 
degli appartamenti. Nel giorno diciollo ))oi il 
coinmessario llaller intimò apertamente al pa- 
pa « di partire fra due giorni da Roma j » 
c difalti 'nella mattina del venti Dio VI. col 


(i) ^littorie pailicolari. 
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seguito di poclii famigliali partì ,alla volta 
della Toscana. Accompagnato dai francesi si- 
no -ai confini , nel dì venlisei giunse a Siena. 
Accolto quivi in un convento di religiosi ago- 
stiniani, .vi dimorò tre mesi fintantoché per 
evitare i frequenti terremoti che accaddero in 
quella citta , nel dì trenta di maggio passò 
ad «Thitaie nel chiostro della ( ertosa presso 
Fireiue. Scacciato appena da Roma il papa , 
si pensò a fare altrettanto dei cardinali che 
vi erano rimasti. Nel principio di marzo essi 
furono arrestati , e rinchiusi in un chiostro , 
quindi condotti a Civitavecchia e trasportali 
e dispersi sulle coste di Toscana , delle due 
Sicilie , e del Veneziano : i loro, beni furono 
confiscali. Le quali cose volendo appunto evi- 
tare i cardinali Altieri , e Antici rinunciarono 
alla porpora. Furono eziandio esiliati diversi 
prelati , e in fine tutti gli ecclesiastici fore- 
sfieii. Si perseguitò l'inquisizione è se ne ab- 
bruciarono le carte che si rinvennéfo. Rima- 
.sero però in esercizio le segreterie delle «Ifre 
congregazioni , le quali provvidero per quan- 
to si poteva alla direzione degli affari della 
Chiesa. 

. .^i. In sommo disoidinc erano frattanto gli 
affari dello stalo. Oltre la conti ihuzione in 
denaro erasi intimata una tolta di tre mila 
cavalli ; nel giorno ventitré di fehhrajo poi 
mentre si celebravano solenni funerali milif'a- 
ri a Duphot , diversi commessavi entrarono 
in molti palazzi de’ patrizj e de’ doviziosi per 
esigere forzalamente le contribuzioni richieste; 
e con tal pretesto tolsero per l’ei'aiio o per 
se stessi giojc , oro , argento, cavalli e quan- 


Digitized by Google 



179®. ' ii3 

to stimstrono conveniente. Nel tempo .stesso 
presserò anche dalle chiese degli inglesi , dei 
portoghesi', ■ de’ lombardi , e di altri popoli 
nemici o conquistati tutte le argenterie che 
poterono rinvenire. Non si sa poi se per sba- 
glio , o per malizia , colle chiese de’popo* 
li nemici furono confuse anche - quelle degli 
ètnici. 

32 . Mentre poi di questa specie di sacfheg- 
gio godevano pochi francesi , i soldati erano 
sprovvisti di vestimenti, e gli uilìriali da cin- 
que mesi non avevano soldo. ' Il disgusto che. 
da ciò ne derivava alle truppe era anche ac- 
cresciuto dall’arrivo, seguito poc’anzi, di Mas- 
sena destinato a successore di Berthier , e 
odiato da lungo tempo da molti degli ullìoìali 
che erano di presidio a Rotna. Il fermento 
crebbe in breve a tal segno che nel giorno 
ventiquattro di febbrajo molti 'uBìz iati si ra- 
gunafono nell’ antico Panteon e protestarono : 
» non avere i militari avuta parte nei furti 
» commessi da una. banda di assassini nelle 
» più ricche case di Roma. Chietfere intanto 
)* che sì giudicassero i colpevoli , si restituis- 
» sero gli effetti tolti alle case romane cd 
» alle chiese delle potenze straniere òh’ erano 
» in pace colla Francia , si pagasse inoltre 
M il soldo arietrato ». Una deputazione por- 
tò la rappresentanza a Massena , ma esso ri- 
cusò sdegnosamente di riceverla, rispondendo 
» essere vietato ai militari il deliberare uni- 
» tainente ; se avevàno lagnanze 1’ esponesse- 
» ro con individuali pelizioni ». Berthier ac- 
colse i deputali con paii energìa^, sebbene 
temperata da cortesi modi ; ma intanto nulla 
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$i conces^ > e per ovviare a maggiori scoif- 
certi fu stabilito di separare in coversi luoghi 
le disgustate truppe \ lasciando solamente ia 
Koma un presidio di tre mila uomini. IkJa 
tutto ciò non valse a distogliere gli ammutì'^ 
nati. Essi si raccolsero nuovamente nel se-^ 
guente giorno venticinque di febbrajo nel 
Panteon e consultavano sul partito da pren^ 
dersi , quando furono improvvisamente di* 
stolti dai taniburro che batteva la raccolta» 
A queir avviso tutti si recarono ai loro posti, 
e dovettero attendere ad oCcu])azioni più 'nr« 
genti. 

33. 'Ina perciocché mentre 4 i-oinani con tante 
vessazioni erano ormai tutti lidotti alla di- 
sperazione , la discordia fra gli uffiziali fran» 
ceA ed il loro comandante parve ai (ieri 
trasteverini un’ occasione per sollevarsi e scac- 
ciare da Roma le truppe straniere. Alcuni 
che avevano molta intlucnza in quella regio- 
ne raguoarono i loro compagni , e portando 
.croci e immagini della Madonna incomincia- 
rono a scorrere armati le strade , gridando 
» viva Maria : viva il papa ». Essi disarma-- 
rono due'posti di guardia cìvica (detta allora 
nazionale) ed uccisero venti patriotti o fran- 
cesi che incontrarono soli per istrada. Alcuni 
recaronsi inconsidératamente verso Castel S. 
Angelo lusingandosi per avventura di poterlo 
sorprendere ; altri cortero al ponte Sisto ecl 
a quello di Quattro Capi per attendere* gli 
abitanti della Regola e de’Monti che incomin- 
ciavano anch’ essi a turnultuare. Ma al primo 
annunzio dell’ incominciata scile vazìonc ac- 
.. corse il colonnello Santacroce , e racboltì di- 
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ciotto uomini di guardia nazionale disperse 
•|a banda de’ sollevati che aveva preso posto 
all’Isola. Battuta poi la raccolta , uscirono le 
pattuglie francesi , e prima che i montigiani 
si muovessero , nella stessa sera fu ristabilita 
la calma in Trastevere. Furono quindi arre- 
stati circa duecento individui , e ventidue fu- 
rono militarmente giudicati e fucilati. 

34* Cessato il timore del popolo gli ulTiziali 
francesi si ammutinarono di nuovo } e Mas- 
sena vedendo essere già disubbidito ed ormai 
minacciato , ritirossi a Monterosi, Berthìer 
conoscendosi similmente impotente a frenare , 
le truppe parti alla volta di Lombardia . la- 
sciando temporaneamente il comando di Roma 
al generale Dallemagne (i). Si pagò allora 
agli uHiziali una parte del soldo arretrato, e 
con ciò si ristabilì la disciplina. L’ esempio 
però degli uOiziali stanziati a Roma fu imi- 
tato dagli altri eh’ erano di presidio nella re- 
pubblica cisalpina , e tutta l’armata francese 
d’Italia sul principio di marzo fu in solleva- 
zione, Bertbier per altro pervenne colla pru- 
denza a calmare gli animi esacerbati , senza 
che ne derivassero conseguenze strejtitose ( 2 ). 

35. Nel tempo stesso poi. anche l’ esempio 
dei trasteverini fu imitato dagli abitanti di 
Albano, di‘ Marino, di Velletri , e di altri 


(1) Monitore di honia del a 4 e 28 febbrajo , 3 , 7, 
IO c 17 marzo. 

Correspoudancc de Bonaparte voi. IV, pag. SaG et 

529. 

Ibid. pag. 53 o. 

Jlrmoircs de Napolcon par Monllioloa tom. VI. pag, 

4. 48. 
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luoghi suburbani. Al primo annunzio della 
sollevazione accaduta in Roma essi presero 
le armi , distrussero gli emblemi repubblica- 
ni , ed insullarono coloro che avevano la fama 
di patriotti. Nel giorno ventolto di febbrajo 
però accorse prontamente il generale Mura-t 
con usa colonna di circa mille uomini , bat- 
tette e disperse i sollevati che si erano ragù- 
nati fra Albano e Marino , 'saccheggio Castel 
Gandolfo e parte dis Albano , tolse altrove 
gravi contribuzioni , mise dovunque il lerrO" 
re , e rientrò, nel primo di marzo in Roma, 
accolto dai patriotti con acclamazioni quasi- 
tx’ionfali (»). 

36. Ritornò di poi in Roma Massena , e 
frattanto i commessai j Daunou , Faypoult * 
Monge, e Florcnt , i quali erano sfati dal 
direttorio, francese mandati a Roma con au- 
torità superiore in materia civile , politica e 
di Ihianze , proposero una costituzione e le 
leggi fondamentali, per ordinare la nuova re- 
. pubblica. Compiuta 1’ opera senza che i ro- 
mani vi avessero parte alcuna, Massella pub- 
blicò : )• La repubblica francese rinunziare 
» al dirifto di comjuista che le apparteneva 
p sugli sfati di Roma » e promulgare il ri- 
N stabilimento e 1’ indipendehza della repub- 
» hlica romana. La Francia avrebbe dovuto 
A vendicarsi di un oltraggio ; essa sarebbe 
V vendicata in una maniera degna di se, es- 
» sendo il popolo romano libero e felice- La 
» libertà poi e le. prosperità di un popolo nou 
» poter essere garantite se non da una costi- 

(i) Monitore di Roma del 3 marzo 1798. 
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» luz.ione. Il diieUorio della repubblfea .fran- 
» ce»e offrinie una ‘al popolo romano. Rispar- 
, » niiando così a'se stessi le convulsioni e i 
’>» disastri che le fazioni sempre cagionano in 
» uianeanza di un governo costituito , i ro- 
y mani si slancerehbero rapidamente è senza 
-1» ostaeolo alla prattica delle virtù l'epubbli- 

» cane che avevano reso immortali i loro 

y antenati ». • • 

37. Fu quindi promulgata la costituzione-^ 
la quale dopo la solita dichiarazione dei dii 
ritti e dei doveri delP uomo e del cittadino, 
non che della sovranità del popolo , contene- 
va quanto siegue, « La re]>ubblica roVnana 
y essere divisa in dipartimenti denominati 
» Cimino , Circeo , Clitunno , Metauro , Mu- 
li sone , Tevere , Trasimeno J e Tronto. Ogni 
» dipartimento essere distribmto in cantoni -, . 

• e in comuni. Ogni uomo nato e dimorante 
» nella repubblica romana il quale compilo 
» il ventun anno si fosse fqtto segnare nel 
y registro civico , avesse quindi dimorato un 
y anno nel 'territorio della repubblica e pa- 

* gasse una contribuzione diretta di fondo o 
» di persona , divenire cittadino romano.* I 
y cittadini , domiciliati nello stesso cantone 
y e dimoranti in città di dieci mila abitanti 
y o più , ragunarsi di pieno diritto in comizrj 
» nel giorno primo gerinile di ciascun anna, 

» -e secondo le occorrenze procedere alla uo- 
y mina dei membri doll’assemblea elettorale! 
y del pretore e de’ suoi assessori , e del pre- 
y sidente delle municipalità o degli edili. Su*'' 
y bito dopo tali elezioni , nei comuni al di 
y sotto di dieci mila abitanti tenem le aa- 


Digitized by Googic 



1 l8 ANNALI d’ ITALIA' 

» semblee tvilMiIi ‘per eleggere gli «dili e i 
» loro aggiunti. In ogni comizio nominarsi 
» un elettore alla ragione di duecento citta- 
,» dini. Niuno V poter .essere elettore se non 
j* fosse proprietario o alBttuario di un fondo 
» la di cui rendita annua fosse uguale al va;- 
» lore locale di cento cinquanta giornate di 
» lavoro. Gli elettori immediatamente dopo 
*> la loro nomina ridursi colla sorte alla me- 
»» tà. Quelli poi che sarebbero rimasti , ra- 
» gunarsi in ogni dipartimento nel giorno die- 
» ci di germile di ciascun anno in assemblee 
» elettorali , e secondo le occorrenze eleggere 
» i membri dei consigli legislativi , ed i pri- 
p inaij impiegati del dipartimento. 11 potere 
»• legislativo essere esercitato 'da due consigli 
p distinti e indipendenti *uno dall’altro , e 
p denominati .«enato e tribunato. Ogni due 
p anni il, senato rinnovarsi di un quarto, ed 
p il tnbunato di un terzo. Le loro sedute 
» essere pubbliche. 11 tribunato essere com- 
p posto di settanfadue membri , ed avere e- 
p sciusi V amente il diritto di proporre le leg- 
1 » gi. Il seuato esser formato di membri tren- 
j* tadue , ed.avere il diritto esclusivo di ap- 
p provare o di rigettare le risoluzioni del 
p tribunato. Il potere esecutivo, essere dele- 
m gato a cinque consoli nominati dai consigli 
p legislativi. II conflato provvedere alla si- 
■p- curezza esterna ed interna della repubbli- 
>* ca , disporre della forza armata, invigilare 
•p r e.secuzione delle leggi, e nominare i mini- 
» stri. Essere poi tenuto in ogni anno di pre- 
sentore ai consigli legislativi la situazione 
»..delle.iinanze, -Dover anche, indicjire gli a- 
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» busi die fossero' a sua noUzia, Il tratta- 
>»; mento di ogni consolq essere fissato al va- 
» lore di seicento tientanove rubliia di fro- 
>* mento. In ogniw^ dipartimento esservi una 
» amministrazione centrale , ed ogni cantone 
»» averne una municipale. Esservi in ogni 
» circondario un pretore per le cause civili, 
» in ogni dipartimento un tribunale civile ed 
» un altrd criminale , ed inoltre duo tribu- 
» Hall di censura. In tutta la repubblica poi 
» esservi un ti'ibunale di alta ;pretura per 
» giudicare sulla validità dei giudi?. j dati da 
» tribunali in. ultima istanza ». Seguivano le 
solite disposizioni.^ generali , e specialmente 
quelle concernenti la guardia nazionale , la 
pulrblica istruzione , le finanze , le relazioni 
estere , e la revisione della costituzione , e 
poi si soggiunse cbe « le nomine attribuite 

V ai comizq , alle assemblee , ed ai consoli 
» sarebbero fatte per la prima volta dal ge- 
» nerale comandante le truppe francesi in 
» Roma, Sarebbe poi concbiuso al più presto 
» un trattato di alleanza fra la repubblica 

V romana e la francese. Frattanto sino alla 
» ratifica di questo trattato le leggi emanate 
u dai consigli legislativi romani nein potersi 
w promulgare, ed eseguire sé non dopo la pre» 
» via approvazione del geoeVale francese U 
» quale potrebbe anche di , propria autorità 
» fare quelle- leggi che gli sembrassero ur- 

V genti , uniformandosi alle istrikzioni deri- 

vanti dal direttorio eaecutìvQ delUfiapuh* 

a blica francese » (i)._ 

(1) Cosfituzionc dc'ily rep. rorn. ■ - , ' ' ; 
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38. La proraulga/,ione della nuova costitu- 
7Ìone fu celebrata nel giorno venti di marao 
con una festa popolare che si denominò della 
federazione , ed allora la repubblica anconi- 
tana fu unita alla romana. Pesaro e San Leo 
però per convenienza militare furono asse- 
gnati alla cisalpina. Furono poi anche ceduti 
alla stessa repubblica i -diritti che col tratta- 
to di Tolentino il papa si era riserbato sopra 
i beni allodiali delle legazioni (i). Il gene- 
' rale^ francese Dalleinagne nominò quindi a 
nuovi consoli Angelucci , De Mattheis , Pa- 
nazzi , Reppi , e Visconti , ai quali nel mese 
di settembre furono dipoi da Macdonald sur- 
rogati Bri/j , Calisti , Pierelli , Rej , e Zac- 
caleonìi Furono eziandio nominati i senatori, 
i tribuni e gli altri impiegati subalterni \ ma 
tutto il. potere fu costantemente esercitato da 
hUssenà e da Dallemagne , da Saint Cyr e 
da Chainpionet che gli successero nel coman- 
do. Colla costituzióne si emanarono di poi le 
analoghe leggi per ordinare i dicasteri della 
giustizia e deir interno ; e circa le finanze si 
prescrisse che « continuassero temporanea- 
» mente le imposizioni antiche >>. Si richia- 
^ marono quindi i dispersi soldati , e sul fine 
di maggio si pubblicò la coscrizione di tutti 
i cittadini dai diciolto ai venticinque, anni. 
Nella metà di novembre poi si prescrisse la 
formazione di due reggimenti di cavalleria in 
tutta la repubblica e di un battaglione di 
fanti in ogni dipartimento.' Alla fanteria fu 

(0 Raccolta di bandi* pubblicati in Bologna tom. XII. 
part. VII. pag. 88. 
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dato r antico nome di legioni , ma in que- 
st’ anno non si ]>crvenne a riunirne 'due bat- 
taglioni. », 

39. Intanto , per estrarre da Róma quanto 
si poteva, il commessario Haller conchiuse 
nel dì ventisette di marzo una convenzione 
segreta con Corona ministro dell’intei no, nella 
quale fu stabilito : « la repubblica romana 
» avrebbe pagato alla cassa dell’ armata di 
j> Italia tre milioni di scudi in moneta d’oro 
j> e di argento , e ciò a rate di cinque cento 
« mila scudi al mese. Le case di commercio 
» ed i particolari più ricchi del paese ne sa- 
» rebbaro stati garanti. Le somme di già 
j) percejiite dalla cassa dell’ armata sarebbe- 
» ro dedotte dai tre milioni. Essa paghereb- 
» be- inoltre nello spazio di. tre mesi seicento 
» mila scudi in abiti ed arnesi , e maoter- 
» rebbe’’ r annata francese per tutto il tempo 
j) che sarebbe stata sul territorio romano. La 
» repubblica francese riseibarsi beni nazio- 
» nali a sua scelta per la somma di un mi- 
» lione , come ancora le miniere di alume e 
» di zolfo , i beni appartenenti al papa , ed 
» alla sua famiglia , agli Albani , ed alcar- 
» dinal Busca ; avrebbe quindi manifestata 
» la sua volontà intorno al museo , alla bi- 
» ’blioteca , alle gallerie , e sulla sorte del 
» , paese di Benevento » (1). ' , 

4.0. Le finanze però sconcertate per le pas- 
sate vicende e per la recènte rivoluzione , 
erano nella impossibilità di supplire coi mez- 
zi ordinar] non solo a si gravi contribuzioni, 

(i) >'ole ai congressi del Mente Sacro pag. XVI. 

Tom. Ili, 6 
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luu cz.iaiKUo alle s|n-'e carienti. Quiiv.li ’si i i- 
corse ai iu'kU siraoi dinai j. E priuiieranienfe 
nel giorno trenta di uiari-o il generale Saint 
Cyr prescrisse « una conti ilnizione straorcìi- 
» naria del tre per cento sul valore de’ fondi 
spettanti ai particolari , e del cinque per 
» cento sy quelli appartenenti' agli stahili- 
»> inenfi ecclesiastici. Il consolato essere au- 
V toii/7.ato a tassare prontamente i particola- 
>> ri ricchi ad un prestito forzato per .sovve- 
»• nire all’ urgenza delle circostanze (i). Bi- 
fatli nel di otto di aprile il consolato ordinò: 
«» Si riscuotessero tutte le contribuzioni come 
» per lo passato . e di più ciascnn sjiparti- 
» mento somministrasse un prestito forzato di 
» duecento cinquanta mila scudi da pagarsi 
>» anche in lettele di cambio ed in generi in 
>» natura >» ( 2 ). Ma con tutto ciò non si eb- 
bero in un mese che quattrocento cinquanta 
mila scudi , e intanto i commessai j francesi 
per le sussistenze militari e per la imposizio- 
ne aveva:5o tratto sul governo romano lettere 
di cambio per due milioni (3). Quindi nel 
mese di maggio s’ incominciò a chiedere ai 
particolari la metà delle posate di argento (4), 
e jtoi in luglio si prescrisse : » che tutte lo 

» famiglie , le quali avevano un’ entrata da 
» tre a sei mila scudi, pagassero pel prestito 
;> forzalo un terzo della loro rendita. Quelle 


('ì Collezione delle carte pubbliche della repubblica 
roitiao.i an. VI. num. |ia. 

('>} jbid. uuin. i 33 . 

( 3 ; Ibid. i)mn. a 18, 

1 ^ 4 ) lb;d. tiuin. 259. 
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» che l’avevana da sei a dieci mila ne pagas- 
n sero due ter/i , e le altre che ne avevano 
» dieci mila o fpiù , pagassero un’ annualità 
» intera. Coloro che non potevano rinvenire 
» denaro facessero una procura al governo , il 
« quale lo avrebbe procurato ipotecando i 
» loro beni. Questo prestito poi sarebbe sta t.o 
» rimborsato con beni nazionali ; le famiglie 
» papali però non avrebbero avuto che la 
» metà del rimborso,, (i). Con queste dispo- 
sizioni quaranta sei famiglie romane furono in- 
timate a pagare un milione trecento e ventim 
mila scudi jier uu’ intera annualità della lo- 
ro rendita. Cinque fra queste furono tassate 
per trenta mila scudi, ed altrettante per qua- 
ranta mila. Ollanta mila ne furono imposti a 
Colonna e a Doria , e cento trenta mila a 
Piombino ed a Borgho^ (i>). Poeo dopo coi 
grandi possidenti furono compresi anche i 
piccioli , e si prescrisse un prestito di seicen- 
to mila scudi da pagarsi da coloro che ave- 
vano più di trecento scuJi annui di rendita , 
e ciò per supplire a quello ingiunto ai dipar- 
timenti nel mese di aprile , e dai medesimi 
non pagato (3), Ma ciò non fu sulbciente per 
soddisfare alle richieste. Continuarono le tolte 
pel vitto e per, le vestimenta delle truppe , 
e per lo stesso oggetto si misero in vendita 
move milioni e mezzo di beni nazionali (4). 

(0 Collezione delle carte pubbliche della repubblica 
romana an. VI. iiiiin. 4^4- 

(a) Monitore roiiiaiio aS tennifero an. VI num. I. 

(3) Monitore romano i3 viudeinmiosi» an. VI. n IV. 

(4) Collezione delle carte putiblichc della repubblica 
romana aii, VI. num, 345. e an. VII. nu;n. So. 

♦ 
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Si soppressero inoliare molti convenli e mona- 
steri con tutte le confi atemite , e dichiarati 
nazionali i boni stabili , se ne vendettero i 
sacri arredi ed i mobili. Lo stesso accadde 
de’ paramenti e delle supellettili del papa, e 
per quanto si trovarono compratori si aliena- 
rono beni di B raschi, det;li Albani , e di al- 
tri che erano fn!;"iti o esigliati (i). 

, Tali contribuzioni }ioi e tale specie di 

saccheggio mentre opprimevano i particolari 
rovinaiono interamente il credito pubblico. 
La carta monetata di cui all'ingresso de’ fran- 
cesi n’ erano in corso ventisette milioni di 
scudi , nella metà di febbrajo perdeva di già 
il sessa ntasette iier cento. Quindi per rime- 
diare al male , Berthier con ordine del die- 
ciotto di febbrajo prescrisse : « cessasse ogni 
j* fabbricazione di cédole , gli ordigni che 
j* servivano alla loro formazione fossero pub- 
« blicamente spezzati .e gettati nel Tevere. 
» Si esponessero sull’ istante alla vendita die- 
)>'ci milioni di beni nazionali, il prezzo dei 
x> quali per un quinto si pagasse in moneta 
j» reale , e per le altre quattro parti in ce- 
i> dole . e queste appena ritirate si àbbru- 
" V ciasscro » (2). Ria questo non essendo che 
un /provvedimento parziale , nel giorno quin- 
dici di marzo i consoli decretarono : « le ce- 
V dole essere ridotte, al quarto del loro va- 

(1) Collezione delle carte pul^bliche della repubblica 
Boinatja. 

Moniiore romano. 

(2) Collezione delle carte pubbliche della repubblica 
romàna au. VI. num. 
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j> lore nominale , e quindi nel termine di un • 

mese e mezzo tloversi ritirare dalla eirco- 
>> lazione in prezzo di altrettanti beni nazio- 
V nali , ed abbruciare. La moneta di rame 
>' alterata essere nel termine di un mese ri- 
» dotta alla metà del valore nominale. L'in- 
?> teresse dei luoghi de’ monti che era al tre 
)> per, cento , essere ridotto all uno e mezzo ». 
Questa legge però produsse una generale co- 
sternazione ed anche un principio di popolare 
sommossa. Quindi Massena intimò ai consoli 
di revocarla s+ill’ istante , come di latti fu * 
Eseguito (i) , 

42. Convenne adunque pensare ad altri mez- 
zi , e nel giorno venticinque dello stesso me- 
se di marzo il generale Dallcmagne ordinò': 

» tutte le cedole al di sopra di trentacinque 
» scudi (ed erano la maggior parte) essere 
» fuori di corso. Potersi però impiegare nel- 
» l’acquisto di beni nazionali , il prez.zo dei 
» quali si sarebbe ricevuto per tre quinti in 
» cedole demonetale , per un quinto nelle al- 
» tre che non erano demonetate , e per altro 
» quinto in moneta di argento. La moneta di 
» rame di alterato valore essere diminuita di 
» un quarto » (2). Questa legge in parte 
provvida produsse ,d’ altronde l’ inconveniente 
che la ihoneta rimasta in corso non era pia 
sufficiente ai bisogni della circolazione. Quin- 


(1) Collezione delle carte pubbliche della repubblica 
roinatia an. VI. num. 80 e 81. > 

Monitore romano dei 17 marzo 1798 num. Vili, 
(a) {Collezione delle carte pubbliche delta repubblica 
romana an. VI. num. 107. 
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fli con (leci'cto del sei maggio Saint Cyr sta- 
bilì « che le cedole demonetate fossero nuo- 
X vamente messe in corso pel terzo del loro 
X valore nopiinale. Tutte le altre j.'oi si po- 
» tessero dai pubblici banchi dividere in fra- 
» zioni denominate resti del valore di uno scu- 
» do , ed anche di cinquanta baj'occbi •* (i). 
Macdonald poi con legge del dì undici di a- 
gosto stabilì ; « Le cedole non demonetate po- 
»> tersi cangiare dopo due mesi , e prima di 
>> sei alla ragione dell’ ottava parte del va- 
» loro nGminale con lei tei e di cambio sopra 
» quelle famiglie clic dovevano contribuire il 
»> prestito for/alo » (a). Fiattanto colla ven- 
» dila de’ beni nazionali so ne ritii areno per 
j> l’ impoi to di due milioni e seicento mila 
X scudi c si abbuieiaiono (3)._ E linalmenle 
con altra legge del giorno nove di settenilne 
ristesso Macdonald presciisse : » Le cedole 
» demonetate e non demonetate di qualunque 
» specie essere messe fuori della circolazione. 
X Esse sarebbero camlnate con due milioni 
» di resti o di assegnati in ragione del quin- 
>» dici per cento <lcl valore nominale. Questi 
» poi essere specialmente ipotecati sopra una 

* determinata tiuantità di beni nazionali coi 
'» quali sarebbero cambiati. Il prezzo di que- 
» sti beni doversi pagare per otto duodecesi- 
» mi in assegnati , per due in moneta di ra- 
X me o erosa , e per gli altri due in mone- 
ti) Collazione delle carie pubbliche delia repubblica 

romana an. A'I- niim. iv6 e 127. 

* ( 2 ) Ibid. ri li IH. 49'’* 

( 3 ) Ibid. nuiii. 5 oo , 517 , 
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*> Irt fina. Tanto la moneta erosa che 
» segiuifi che si sarohhcro ritrai ti non si sa- 
5 > rehhero più nie^i in corso » (1). 

43. Ma il popolo generalmente non credette 
lèeito o al)hastan/a sicuro l’acquisto de’ beni 
ecclesiastici divenuti nazionali. Sospettava d’al- 
tronde che i dominanti con frode pubblica o 
]'i ivata aumentassero la massa del debito |»ub- 
blico mentre dicevano di diminuirla. Quindi 
tutte le indicate disposizioni furono vane per 
ristabilire’ la pubblica fede. Frattanto, in tale 
sconcerto delle finanze c delle famiglie ric- 
che , la maggior parte degli antichi dazi or- 
dinari rimase inesatta , e lo smesso accadde 
della nuova contribuzione del due per cento' 
sul valore de’ fondi che nel mese di settem- 
bre fu surrogata a tutte le tasse diretic che 
vi erano per lo innanzi {2). Da ciò ne derivò 
che 'non si poterono soddisfare gl’ interessi di 
cinquantaquattro milioni di luoghi de’ monti , 
di sei milioni di rendite vitalizie che chia- 
mavano’ , e di' otto milioni di debiti 
che avevano i communi. Non si poterono pa- 
rimente pagare gli onorar] alla maggior parte 
degl’ impiegati , e tanti disastri insieme uniti - 
produs.scro una desolazione universale. Que- 
sta poi era vie più apcresciuta dalla carestia 
dei viveri , e specialmente del frumento . il 
di cui prezzo ascese sino al quadruplo del- 
r ordinario valore. 

44. In tanta miseria le popolazioni furono 
imlilTercnti alla eguaglianza de’diritti,.ail’abo- 

(1) Collezione delle carie puhbliclie della repubblica 
roni.ina an. VI. num. 584 . 

(a) Gazzetta di Boma del 17. ottobre 1798. 
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lizione della feudalità e de’ fedecommessi , 
.illa libertà della stampa , -ed a tutti gli altri 
'allettativi del democratico reggimento. Gli 
stessi pahiotti , che avevano ardentemente 
desiderato il sistema repubblicano , delusi 
nelle loro lusinghe , si ralFreddarono e rivol- 
sero i loro discorsi in amari lamenti contro 
r avidità de’ commessai j francesi e dell’ am- 
hasciatore Bertolio che sul fine dell’ anno fu 
ad essi surrogato. Le operazioni del senato e 
de’ tribuni si ridussero ad inutili declama- 
zioni nelle loro tornate. Rincresceva poi a . 
tutti che la repuhiilica romana invece di es- 
sere indipendente , com’ ei a stato promesso , 
fosse all’ opposto interamente suddita della 
Francia. 

45. Gemevasi per tanti mali in Roma e 
nelle provincie , e gli alitanti delle monta- 
gne che sono presso il lago di Trasimeno e 
le soi genli del Tevere sin dal mese di aprile 
si sollevarono apertamente contro la repub- 
blica. Diretti da un certo Bernardini essi mi- 
nacciarono da principio Perugia ed Orvieto , 
e quindi retrocedendo verso Città di Castella 
la presero d’ assalto , trucidarono il piccola 
presidio francese che vi era e quelli che giu- 
dicarono essere giacobini. Invasero quindi 
Sant’ Angelo in Vado ed Urbania, e sul prin- 
cipio di maggio misero l’assedio ad Uibino. 
Accorsero però prontamente le truppe france- 
si da Perugia e da Spoleto , e battute alcune 
bande di que’ sollevati alla Magione , alla 
Fratta , ed a Sorbillo , rientrarono nuova- 
mente in Città di Castello che era stata sgom- 
brata tanto dagl’ insorgenti che dalla maggior 
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parie degli ahltanti. Altre truppe poi si mos- 
sero da Ancona e dà Gubbio , e dispersa la 
banda die assediava Urbino , si ristabilì col 
terrore la calma nelle ^'irconvicine^ monta- 
gne j(i). ' 

46 . Poco dQpo però un’ altra . sollevazione 
molto più estesa sìiscitossi nelle provincie di 
Campagna e di Marittima , die allora deno- 
minavansi dipartimento del Circeo. Nel mese 
di luglio la maggior parte di quelli abitanti 
corse alle %irmi , é furono trucidati o ari'e- 
stati quanti francesi e patriotti si potevano 
raggiungere. Ne furono càuse immediate la 
soppressione di molti 'luoghi pii ed il timore 
della militare coscrizione. Prima però che 
que’ sollevati potessero unirsi ed ordinarsi, 
accorsero da Roma forti distaccamenti di fran- 
cesi e di polacchi , e sul fine dello stesso me- 
se di lùglio Fei’entino fu preso e saccheggia- 
to ; lo stesso accadde sul principio di agosto 
a Prosinone ed a Terracina , non ostante la 
ben ordinata .e validissima difesa degli abi- 
tanti. Con questi esempi di terrore la mag- 
gior parte degli altri luoghi si sottomise sen- 
za combattere. Colle commessioni militari fu- 
rono quindi condannati a ' morte diversi dei 
principali sollevati che caddero in potere dei 
vincitori (2). 

47. Questi sconvolgimenti dello stato roma- 
no misero naturalmente in^ grande agitazione 
la corte di Napoli. Quindi per provvedere ai 
proprj interessi e non lasciar penetrare nelle 


(1) Monitore di Roma del g , 12 e 16. maggio 
(,*) ibid. dal 22 luglio al 1$ agosto. 
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«ue ’piOA Ìncie i rivoltosi , occupò ner mese di 
a pi ile ’i piincipati di rBenevento e d i Ponte- 
corvo (i) ■ Radunò inoltre il suo esercito e 
lo collocò nelle posizioni militari della Terra 
di Lavoro e degli Abbruzzi. Mentre però 
quella corte provvedeva alla propria sicurez- 
za ila Ila parte dì terra , si vedeva minaccia- 
ta da quella del mare. L'occupazioné di Mal- 
ta e dell’Egitto fatta dai francesi le produs- 
sero gl avi timori per la Sicilia , isola- inte- 
lessanlissiitia fra questi due stabilimenti e le 
coste di Francia. E da questa invasione ne 
derivarono poi diver.«e questioni. Il re delle 
due Sicilie' pretese che fosse riconosciuta ranA-' 
tica sua supi emazia su Malta , ed i francesi 
si lagnarono che dalla .Sicilia fossero impedi- 
te per quell’ isola le solite provvigioni. Mag- 
giormente poi essi adiiai’onsi nel sentire che 
alcuni bastimenti da trasporto della loro flot- 
ta essendo stati cbbligati ad approdare alle 
rade siciliane di Traini e di Girgenli , il 
popolaccio per avversione nazionale o per avi- 
dità di preda crasi sollevato contro quelli in- 
dividui cb’ erano discesi a terra , 'e diversi, 
ne aveva ofièsi ed anco uccisi. Lamentavansi 
inoltre che i va.scelli inglesi fossero all'óppo- 
sto accolti con gioja ed in numero superiore 
a quello che dai tiattati era stato prefisso (a). 

48. Attesi pertanto tutti questi disgusti col^ 
la Francia , la coite di Napoli pensò ad ac- 

(i) Storia dall’' anno i^9 patt. I.' pag. l^o. 

(a) Corrc.iponda' ce de Bonaparte voi.- V. pag. 

288 . 4 o 8 , 4 'j 5 . Slcria dell’ anno l'.QQ part. IH. pag.. 

, 96 e 9j. 
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créscere i suoi modi di difesa con fotU al- 
leanze. E primieranienfc nella piimaveia ^pe- 
di a Vienna il duca di Canipocliiaro , il qua- 
le nel giorno diciannove di maggio 'concljiusc 
col ministro austriaco Thugut un ti attuto di 
alleanza difensiva , in cui fu stabilito^ die 
»» r iiuperator ed il re delle due Sicilie aven- 
>> do preso in considerazione la lapidila con 
>• -cui da qualche tempo si succedevano gli 
■» avvenimenti , e la necessità urg#*iite di pie- 
» munirsi contro le conseguenze funeste delle 
» nuove tiiibolenze che potrebbero agitare 
>• 1’ Europa e parlicolarmeiite 1 Italia ; c d’al- 
» tronde essendo essi uniti da più stretti vin- 
>» coli di sangue , avevano cieduto in tale • 
V circostanza di concertarsi intorno ai mezzi 
» propij a mantenere l^a tranquillità pubbli- 
>> ca , c la sicurezza comumne de’ loro popoli 
» e stali. Dichiaravano perciò indissolubile 
» la loro^allcanz.a. Sino alla pace del conti- 
>* nenie , e al perfetto l'istabiliiuento della 
» ‘tranquillila puliblica avreblxjro un numero 
>»’ di truppe sempre pronle a marciare al 
» piim' ordine ed al Semplice avviso di at- 
>» tacco nemico. L’ imperatore avrebbe scs- 
>• santa mila uomini seiu|)re disponibili nel 
» Xilolo e ncdle sue pròvincie d Italia, ed il 
» re nc avrebbe trenta mila mdle frontiere 
>* più vicine ai possedìmenli austi iaci. Se fosse 

* stato d’uopo r imperatore aumenterebbe le 
j* sue truppe ad ottanta mila uomini , ed il 
» re a quaranta milai. Tie ò quattro fregate 

* napolitane* incrocierebbero continuamente 
» nell’ Adrialieo per 1’ interesse comune (j). 


(i) Marteiìs ricucii eie. vul. VU |'fg. 
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49. Altr’ alleanza conchijise dipoi Ferdinan- 
do IV. coir imperatore di Russia, che fu 
sot^)scritta in Pietroburgo nel giorno venti- 
nove di novembre Ira il ministro , napolitano 
Serra Capriola ed i plenipolenziarj russi Be?- 
boroilko Kotschoubey e Rostopcbin. Si con- 
venne nella medesima chd « l’ imperatore 
» Paolo I. avrebbe spedito una flotta per 
.* invigilare con quelle degli altri collegati 
» alla sicurezza delle coste di Sicilia; ed 
» avrebbe inoltre somministrato un soccorso 
» di truppe consistenti in nove battaglioni. 
» colla competente artiglieria e duecento co- 
>> saccbi. Queste truppe si sarebbero dirette 
» per la Turchia a Zara , d’ onde Ferdinan- 
» do IV. le avrebbe fatte trasportare in Italia. 

» Esse sarebbero state sotto gli ordini del 
» proprio generale , dipendendo però imme- 

- » diatamente dal comandante in capo dell’ar- 
'» mata napolitana. L’ imperatore di Russia 
1) non avrebbe potuto richiamarle senza pre- 
» venirne due mesi prima la corte di Napoli. ' 
>» L’ alleanza sarebbe durata ott’ anni » (i). 

5 0. Nel tempo istesso in Napoli si tratta- 
va di alleanza coll’ Inghilterra , e nel gior- 
no primo di dicembre dal marchese di Gal- 
lo e dal cavaliere Hamilton ministro ingle- 
se se ne sottoscrisse un trattato che in so- 
stanza conteneva : « Conoscersi che la pace 
» la quale le due potenze avevano cercato di 
» rendere all’Italia non aveva servito a co- 
j) loro i quali esercitavano il potere del go- 
» verno francese che "di un mezzo per spin- 

■ ■ ■ ■ " ■■■ _ « 

( 1 ) Marleos Becucil ctc. voi. VII. pag. 3o3. 
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>» gére più lontano le loro conquiste , e per 
» distruggere l’ intero ordine morale e poH- 
j' tico. Avvertiti perciò del pericolo da cui 
» erano minacciati gli altri governi legittimi 
» in conseguenza del disegno manifestissimo 
» di assoggettare tutta l’ Italia allo stesso 
» spirito di disor dine e di anarchia ^ i due 
» sovrani aver, creduto a proposito di rinno- 
M vare fia loro i legami che avevano formato 
» colla conven/jone del dodici luglio dèi mille 
M settecento novantatre ; e di unire con una 
» stretta alleanza le forze' ed i mezzi che 
»» erano in loro potere per opporre una bar- 
»• riera solida ai pericoli di un’ ambizione 
» smisurata , e provvedere alla difesa e si- 
» curezza de’ loro popoli come pure al rista- 
»» bilimento dell’ ordine morale e pubblico in 
» Italia. Quindi sulla base delia predetta con- 
» venzione le due parti contraenti obbligarsi 
» di far causa commune contro la Francia , 
V e di concertarsi sulle operazioni navali e 
» militari specialmente nel Mediterraneo. La 
>• Gran Brettagna [promettere di mantenere 
» nel Mediterraneo sino alla pace una flotta 
» cbe avesse una superiorità decisa su quella 
i> deir inimico. Il re di Napoli somministre- 
» rebbe quattro vascelli , altrettante fregate, 
» e quattro piccioli bastimenti da guerra. 
.» Occorrendo darebbe anche ire mila mari- 
» nai alla flotta inglese nel Mediterraneo» (i). 
Finalmente nel mese di gennajo del prossi- 
mo anno la corte delle due Sicilie collegossi 
colla Porta Ottomana da cui fu promesso un 

(i) Martenj Rccaeil voi. VII. pag; 307. ’ 

/ 
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soccoi iio eli dieci mila albanesi in caso di li- 
cliiesta (i). 

5i. Menlre poi concevfavansi queste allean- 
ze', il governo nap(»litano faceva leve forzate, 
chiedeva 1’ ai genteria ai particolari ^ aumen- 
tava la somma della carta monetata che chia- 
mavano /e<//' di credito, e con tati mezzi giunse 
a ragunare ai conlini un’ armata di circa qua- 
rantotto mila uomini suniuosamentefovnita di 
artiglieria e di magazzini-di ogni sorta. Attesa^ 
polla lunga pace in cui eia stato il regno noni 
aveva alcuno tra suoi generali che tosse accredi- 
tato per esperienza, e perciò ne chiese uno al- 
l’Austria, ed ebbe MackiI quale godeva fra suoi 
la fama di tattico profondissimo. In tale stato di 
cose per rompere la guci ra tra Napoli e la 
Francia altro non mancava ebe un’occasione, e 
sembra che questa sia stata somministrata tlagli 
inglesi. Mentre essi erano rimasti soli a com- 
battere contro i francesi , erano d’ altronde 
inquieti per 1’ occupazione di Matta e dell'E- 
gitto e per la spedizione preparata contro l'In- 
ghilterra stessa e di ] oi eseguita contro 1’ Ir- 
landa. E sebbene essa fosse stata respinta (a)^ 
non di meno se ne potè vii temere un- altra , 
tanto più che molti ìjlandesi da diversi anni 
cospiravano contro il governo. Quindi per di- 
vertire le f>rze nemiche fecero alcuni attacchi 
sulle coste di Fiandra e dell'Olanda. Nel mese 

di novembre occuparono risela di Minorica (3), 

* - • 

(i) Marlnn» Rcrueil voi VII. p»g. 3-37. 

Sdaoell Ilialoirc Abregéu etc. Torn.V p. 177, 178. 

Victoues i coiiqueles «cte. voi. IX. p. 386 , 4 '-* 7 * 
( 3 ) Scboell Hiatoire Ablcgu-e Tom. V. p. jjS, i7<>. 

Victoircs , cbiiquctes eie. voi. Vili p. 283, aS^k 


f 



*79^- . i35 

e filialmente (come cretfesì). procurarono die 
si accendesse nuovamente la guerra terrestre. 
Stabilirono pertanto di far incominciare la lotta 
dai na]MiIitani , calcolando clic dopo di ciò 
presto si sarebbe sciolto il congresso di. Ra- 
stadt , e si sarebbero riprese le armi anclie 
dall’ Austria che continuava a temporeggia- 
re (i). ; ' 

5a. Risolutasi in Napoli la guerra , Mack 
formò il vasta disegno d’ invadere lo stato 
pontificio in diversi punii , e infanto spedire" 
•per mare una divisione in Toscana por mi- 
nacciare i‘ francesi alle spalle. Il le stesso si 
portò air esercito , e dagli accampamenti di 
S. Germano nel mese di novembre pubblicò 
un manifesto con cui annun/iò. <« Dal jirinci- 

» pio delle livolu/ioni politiche aver procurato 

» di provvedere alla sicuréz/a de’ suoi domi- 
» nj ; non di meno trovarsi nella circostanza 
» di vedersi in pericolo per la inaspettata mu- 
» fazione di governo nel limitrofo stato ’roma- 
» no accompagnata dalla sovversione di ogni 
>• stabilimento e dal dannodella religione cat- 
» tolica. Pei tanto questi avvenimenti , La im- 
» provvisa occupazione dell’ isola di Malta di 
»> sua pertinenza , e le continue minacce di 
» prossima invasione averlo determinato a far 
>» avvanzare il suo esercito nello stato romano 
» fin dove 1’ urgenza lo avrebbe richiesto , 

>» per ristabilirvi la cattolica religione , fiir 
» cessare 1’ anarchia , e porlo sotto il regolare. 


(i) Sclioell Ilis|oire abregee eie. voi. V. p. 169, 170. 
Sulle cause e gli eflì.-ui della confederazione re- 
nana pali. I. pagr 60 , 63. 
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j> governo del suo legittimo sovrano. Dichia- 
» rare poi di non muover guerra ad alcuna 
u potenza , ed esortare i comandanti di qua- 
» lunque armata straniera a ritirare le truppe 
» fuori dei territorio romano senza prendere 
» ulteriore parte negli avvenimenti del me- 
» desimo (i) ». Annunziando tali cose, i na- 
politani nel di ventitré di novembre entrarono 
nello stato ecclesiastico. Micberoux con dieci 
mila e ottocento uomini passò il Tronto e 
marciò sopra Fermo ^ 3 anlilippo con un reg- 
gimento da Aquila discese a Rieti ; Mack con 
circa diciannove mila uomini mosse da San 
, Germano sopra Prosinone 4 e per la via La- 
tina si avanzò vetso Roma. Giunto a Foscali 
distaccò Metsch con cinque mila per Colonna 
e Tivoli verso Calvi ed Otricoli. Il duca di 
Sassonia con. nove mila da Sessa marciò per 
Terracìna , e prese aneli’ esso la direzione di 
Roma. Nei tempo stesso Naselli s’ imbarcò con 
una divisione a Napoli e sbarcò a Livorno. 

53 . Air intimazione dei napolitani Champio- 
net che comandava nello stato romano oppose 
per formalità le solite lagnanze della viola- 
zione de’ trattati vigenti. Ma non avendo sotto 
i suoi ordini che sedici mila uomini de'quali 
erano in Roma soltanto quattromila e cinque- 
cento , deliberò di ritirarsi piegandosi sulla 
sua sinistra. Quindi appena ricevuto I’ avviso 
del movimento de’ nemici , nella .stessa notte 
susseguente al ventitré di novembre fece spa- 
rare il cannone di Castel S. Angelo per an- 
nunziare «> che Roma era in pericolo » e spedi 

(1) Storia dell’anno 1799 part. III. pag, 64. 
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sollecitamente il geneiale Leinoine per occu- 
pare f;!' interessanti posti della via Flaminia 
fi a Civila Castellana e Spoleto. Nel giorno 
seguente poi dicliiarò Roma in istato di asse- 
dio , e fece invitare i patriotti ad armarsi 
per la conuiue difesa. Stabilita frattanto con 
Wack una s|.ecie di convenzione in eui pro- 
mise di sgombrare Roma , ne parti difatti 
Tiella notte seguente al venticiiKjue di novem- 
• bre , la'sciando però nel Castel S. Angelo un 
presidio di circa mille uomini sotto gli ordini 
del capo di battaglione Walterre. 1 consoli 
partiiono nella stessa notte per -Perugia, e 
furono seguiti dalla maggior parte degl’im- 
piegati. Fu nel medesimo tempo abbandonata 
Civitavecchia , ed il pi esidio francese si ritirò 
a Civita Castellana. Nel giorno ventisei ri- 
maneva tutt’ ora in Roma la retroguardia co- 
mandata da Macdonald , e la guardia nazio- 
nale invigilava alla tranquillità pubblica ; ma 
i posti avvanzati de’ napolitani essendo di già 
al sesto ■ miglio della strada di Frascati , H 
popolaccio incominciò a tumultuare , abbat- 
tette e distrusse gli emblemi repubblicani , 
e minacciò di saccheggiare il ghetto degli 
ebrei. Un certo Gennaro Valentino emissario 
napolitano assunse il titolo di commessario • 
e inalzata la bandiera di Napoli corse per le 
strade acclamando il suo sovrano. Fu seguito 
da una turba di popolo e da alcuni distacca- 
menti di guardia nazionale , ed essendosi in- 
contrato con una pattuglia francese ne segui- 
rono da ambe le parti alcune fucilate. Allora 
Macdonald per atterrire la moltitudine fece 
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arrestare e cliincleie per ostaggi in Castel S. 
Angelo diversi raggna! devoli peisonaggi , e 
niicacciò tutto il riiioi e militare contro chiun* 
que si fosse sollevato ; ma poi nel di seguente' 
parti aneli' esso alla volta di Civita Castellana. 

54. iVella sera dell istesso g’iorno r'enfisetfe ■ 
di novenibt e il maresciallo di campo Bourcliartl 
entiò in Boma con la vaognarclia napolifana» 
e \i fu accolto fra i popolari applausi. Egli 
si accampò sul vicino monte Mai io , e. spedi 
subito un distaccamento ad occupare 1 ’ abban- 
donata foitezi'a di Civitavecchia. Nel di ven- 
tinove giunse pc;i in Roma Fcriliuando IV. e 
noi di scgnen'e hominò al governo una de- 
j nfazione composta dei principi Aldobi ai.diiii 
e Gabiiclli , del marchese Camniilo Massimi 
e del cavaliere Ricci. Si concbiiis-e neU’istesso 
giorno un accotdo col comandante del castello 
in forza del quale furono liberati gli ostaggi 
colà rinchiusi. II popolaccio neirebrezza della 
gioja non si astenne dall’ insultare gli ebrei 
e coloro die credeva patiiotii , ed alcuni di 
questi furono ez.ian^lio arrestati per ordine del 
governo (1). Air avvicinarsi poi de’ napolitani 
molti paesi delle provincie si sollevarono con- 
tro i repubblicani , e fra gli altii si segnalò 
Vitcìbo. Furono quivi arrestati trenta impie- 
gali francesi che erano di passaggio , e fia i 
quali vi erano i dij lomafici Lefebure, ed Ar- 
taud. Essi furono a stento salvati dal furore 
. del popolaccio per opera dei principali possi- 
ti) Moiiiiore di Roin:t del v6 , 27 e 28. giacciale 
c g nevoso anno \'II. 

' Victoiics , conqu Ics ctc. voK IX. pag. iS 3 , 191. 
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denti e del cardinale Gallo che era vescovo 
(li (|iiel luogo (i). jVejii pagò pi osto il (io della 
c,ia inconsideratczra , iinpeicioccliè essendo 
sjjI teatro della guerra nel giorno due di tii- 
combiC lii ripresa per assalto dai IVancesi , c 
soffi 1 lutti 8^* orrori della licenza militare. 
Circa sessanta abitanti che non erano fuggUi 
furono trucidati ( 2 ). 

'55. Movevasi intanto 1’ armata napolitana 
per le divisati^ direzioni nello stalo romano , 
e subito se ue conoblie 1’ iinjierle/ionc. Per- 
ciocché essendo per la maggior parte compo- 
sta di truppe clic non avevano mai gneneg- 
giato , si provarono subito diiTicolta grandi nel- 
le coinmncap.ioni , nel trasporlo delle muni- 
zioni , ed anche maggiori nella osservanza de- 
gli ordini e nelle azioni coll’ inimico. Quindi 
è che Micheroux essendosi avvanzato sino a 
Torre di Palma presso il porto di Fermo , nel 
giorno ventisette di novembre dopo breve com- 
battimento fn quivi disfatto da tre mila fran- 
cesi e cisalpini della divisione di Duhesme , 
e dovette retrocedere al Tronto. Nel tempo 
stesso il reggimento comandato da Sanfilippo 
che da Rieti marciava sopi u Terni fu disfatto 
presso Papigno da due mila uomini coman- 
dati dal generale Lemoine , e nel giorno pri- 
mo di dicembre una forte colonna fu battuta 
a IMagliano da un jiicciolo distaccamento po- 
lacco. Erano in questo staro le cose allorquan- 
do Mack lasciato Bourchard in Roma per as- 


(1) Mcchin Voy.vgc on Italie. 

(2) Moiiilore rumano t. nevoso anno VII. 
Memorie racculte. 
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seffiare il castello di S. Angelo , si dispose ad 
‘ attaccare^ Macdonald che con sei mila uomini 
di triip*pe ti ancesi e polacche ed un liattaglio- 
ne della legione romana aveva presa posizio- 
ne a Civita Castellana. ÌM unendosi nei dintor- 
ni aveva questi distaccato sulla destra il ge- 
nerale Kellerman a jNejù ; di fronte aveva col- 
locato il capo di brigata Lehur a Rignano ; 
ed alla sinistra aveva fortificato il vicino Ponte 
Felice sul Tevere. Per cacciale T inimico da 
questi posti nel giorno quattro di dicembre 
IMack diresse una colonna alla sinistra del Te- 
vei e sopra Magliano di Sabina verso Ponte Fe- 
lice ed altre quattio sulla destra per circon- 
dare ed assaltare Civita Castellana. Ma con 
lievi scaramucce furono questi quattro corpi 
disfatti e dispersi da Kellerman a Nepi ed a 
Monterosi,da Kniazewitz. a Falleri, da Mauri- 
zio Matlhieii a Vignanello , e da Lehur fra 
Civita Castellali;! e Rignano. Informata di que- 
sti disastri la colonna che marciava sopra Ma- 
gliano retrocedette , e si riuni al quai tier ge- 
nerale verso Roma. 

56. Allora Mack cangiò disegno senza de- 
sistere dal recarsi sulle offese. Raccolti i fug- 
gitivi e fatte marciare le truppe che aveva 
in liserba , lasciò sulla destra del Tevere il 
generale Danias , ed esso colle principali forze 
avvanz.essi sulla riva sinistra e prese posizio- 
ne a Monte Buono presso Magliano e Calvi. 
Lollocò poi un ailtro corpo a Cantalupo per 
assicurarsi un passaggio sul Tevere. Egli di- 
visava di minacciare soltanto 1’ ala destra dei 
francesi a Civita Castellana, tagliarle le coin- 
municazioni , e quindi penetrare per il centro 
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nemico muovendo per Aspra e Collescipoli a> 
Terni. Ed il principio delle operazioni l'u fe-> 
lice , poiché nella mattina del sei di- dicem- 
bre Metch con forte colonna assaltò Magliano , 
e sebbene respinto da Mattbieu , marciò a de- 
stra e s’ impadronì di Otricoli dove fu truci- 
dato un picciol distaccamento che n’ era alla 
difesa. Presto però JMacdonald , lasciato un 
sufficiente presidio nella fortezza di Civita Ca- 
stellana , ragunò le sue ti uppe sulla sinistra 
del Tevere e nell’ istes'so giorno sei dicembre 
spedì Mattbieu ad assaltare Otricoli. ]Ve se- 
gui una scaramuccia in cui il principe di San- 
taci’oce ajutante genciale de’ patriotti romani 
ebbe una gamba rótta da una palla , e la terra 
fu ripresa d’assalto. Circa due mila prigio- 
nieri con cinque cannoni caddero in potere 
de’ vincitori. Metch ritirossi con quattro mila 
fanti ed un reggimento di cavalleria a Calvi. 
E quivi perseguito c poi circondato da tre 
colonne comandate da Macdonald , da Mat- 
thieu , e da Kniazewitz nel di nove di dicem- 
bre si rese prigioniere. 

5j. Mack intese questo disastro mentre ap- 
punto era in marcia da Cantalupo per libe- 
rare le circondate truppe. Nel tempo stesso 
poi egli seppe che dopo la disfatta di Miche- 
roux il generale Dubcsme minacciava gli Ab- 
bruzzi dalla parte del Tronto , e che Cham- 
pionet da Terni si era avvanzato colle trup- 
pe di Lemoine a Rieti e Civita Ducale. Di- 
sperò allora di potere ulteriormente stare sul- 
le offese con un’ armata inesperta e dai sof- 
ferti disastri diminuita e scoraggiata , e or- 
dinò per ogni parte la ritirata. Ferdinando IV- 
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che sin dal giorno sette di dicembre a- 
veva lasciato Roma per recarsi in Albano , 
partì di poi alla volta di . Caserta. La retro- 
guardia napolitano usci da Roma nel giorno 
dodici. Damas che colla sua colonna si era 
inoltrato sino a Civita Castellana e presso il 
Ponte Felice non potè giungere sotto Roma 
che nella sera del tredici , allorquando la guai- 
nigione francese uscita dal castello di Sant’ An- 
gelo aveva di già occupato il Ponte Milvio. 
Allora egli trattò col commessario nemico Wal- 
ville e convenne di attraversare la città senza 
offese. Ma sopraggiunti poco dopo Rey e Bo- 
namy con un distaccamento di cavalleria cre- 
dettero di Bon dover osservare la convenzione 
stabilita , e intimarono ai napolitani di depor- 
re le armi. Damas rispose militarmente e re- 
trocedette per la via Cassia col disegno di re- 
carsi perSotri e Toscanella ad Oibatello. Due 
squadroni francesi lo perseguirono sino alla 
Storta e con una scaramuccia gli tolsero cin- 
que cannoni. Kellerman che era in posizione 
a Ponte Felice intesa la tlirezione di Damas ' 
marciò lateralmente a destra , e ne raggiunse 
la retroguardia presso Toscanella. Si combattè 
quivi per due ore con varia fortuna , e frat- 
tanto la maggior parte della divisione napo- 
litana essendo giunta ad Orbetello , Damas si 
ritirò colla retroguardia in questa debole for- 
tezza , e convenne con Kellerman di potersi 
imbarcare tranquillamente abbandonando l’ar- 
tiglieria. Il distaccamento che occupava Ci- 
vitavecchia s’ imbarcò al quindici di dicem- 
bre. Cosi i napolitani essendosi allontanati da 
ogni parte , Viterbo che era rivoltato rientrò 
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in ossequio , ed i cousoli da Perugia ritornai, 
lono a Roma. 

58. Frattanto le colonne nopolilane . die vé* 
trocedevano dai dintorni di Roma , dopo al- 
cune scaraumcce di posti avvanzati continua- 
rono a ritirarsi verso Capua, e furono persegui- 
te sino a Terracina dal generale Rcy c sul- 
la strada di Ceprano dal generale RJaltliieii. 
Questi al venlotto di dicembre passò il Liri 
ad Isola, e si portò a San Germano, dove 
dopo due giorni fu raggiunto da Macdonald 
e da Cliainpionet. Nel tempo stesso Lemoine 
penetrando nell’ Abbj uz/.o prese Aquila e si 
recò a Popoli , e Duhesme avute le fortezze 
di Civitella del Tionto e di Pescara ( che dai 
comandanti furono cedute alle semplici inti- 
mazioni ) si avanzù a t-hieti , e sped'i il ge- 
nerale Rosea lungo la Pescara per congiun- 
gersi con Lemoine a Popoli. Naselli , senza 
intraprendere cosa alcuna , sul line di dicem- 
bre iiubaroossi nuovamente a Livorno e ri- 
tornò a Napoli (i). 

5g. Il governo di Napoli persuaso che di- 
• saslti cosi precipitati non potessero soltanto 
attribuirsi alla fortuna delle ariiài, o alla ine- 
sperienza delle sue truppe , diede eziandio la 
colpa ad alcuni suoi generali e commessarj i 
e sulla richiesta di Mack incominciò dal fare 
arrestare Aviola ministro della guerra. Ap- 
proilttando quindi delfavversione che la mol- 

(0 Viclolres , conquetc^ eie. voi. IX. pag. aoa, 

•aiG. 

Monitore Romano del mese nevoso anno VII. 

M einone p.n'licolati. 

M Liiioires de Napoleoa par MonlLoloa tom. VL 
pag. 3o3-3aj. 
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titucliiie aveva ai francesi rivoltosi e dislrug- 
gitoii di ogni ordine religioso e politico esi- 
stete , mosse questa molla per farla solleva- 
re in massa onde opporsi all’ invasione. Di- 
fatti il re, mentre ancora era in Roma , nel 
di otto di dicembre diresse agii abbruzzesi 
un manifesto in cui disse che «« nell’ atto in 
1 » cui egli era nella capitale del mondo cri- 
» stiano a rimettervi la religione distrutta , 

>• i francesi minacciavano di penetrare nel re- 
» gno per gli Abruzzi. Accoi rerebbe con un forte 
» esercito a difenderli, ma intanto si armas- 
» sero , sostenessero la religione , ed il pa- 
>> die e re che esponeva la vita ed era pron- 
» to a sagrilicarla per conservare ad essi quan- 
» to avevano di più caro , la religione . l’o- 
» noie delle donne , la vita , la roba. Ram- 
>* inentassero 1’ antico valore. Chiunque fug- 
» gisse sarebbe trattato come ribelle alla co- 
j» rona e nemico di Dio e dello stato ». Con 
queste disposizioni la sollevazione incominciò 
nelle montagne che sono. presso il Tronto. 
Una turba di contadini occupò Teramo , ed 
armò i vicini paesi. Un’ altra recossi sul Tron- 
to , assali un distaccamento francese che vi 
custodiva un ponte , lo disfece, e s’impadro- 
nì’ di tre cannoni. 1* primi vantaggi interes- 
santissimi nelle rivoluzioni animarono le vici- 
ne popolazioni ; la sollevazione divenne quasi 
generale in quelle montuose regioni ; furono 
per ogni parte inquietate le divisioni di Du- 
liesme e di Lemoine che da Popoli marcia- * 
vano verso Capua (i). 

• (i) Yictoiret , coiiquetes età. voi, IX. pag. 333. 
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6 o. Intanto la disfatta dell’ arnaata , 1’ av-‘ 
Yanzamento de’ francesi e T invUp fatto alla 
moltitudine di sollevarsi avevano naturalmen- 
te messo la capitale in grande agitazione e ' 
nel giorno diciannove di dicembre una turba 
di popolaccio alfollossi sotto il palazzo reale 
schiamazzando : essere pronta alla difesa ». 

Colla persuasione di personaggi ragguardevo- 
li e colla sopraggiunta , notte si sciolse quella 
perigliosa adunanza , ma non si ristahili per 
questo la calma. Accadde intanto che nel di 
ventuno un corriere di galùnetto , spedito a 
portare un dispaccio a Nelson che era nella 
vicina rada , neU’imbarcarsi fu preso dal po- 
polaccio per francese , trucidato e strascinato 
sotto le finestre del reale palazzo. A quell’a- 
spetto Ferdinando IV. inorridì , e temendo ’ 
la furia della plebe mentre d’ altronde diffi- 
dava di alcuni magnati , deliberò di partire 
con tutta la corte per la Sicilia. Deputato in 
vicario generale del regno Francesco Pigna- 
telli di Strongoli , s’ imbarcò colla famiglia 
sul vascello di Nelson; e nella notte prece- 
dente al ventiquattro dicembre fece vela per 
Palermo dove giunse inaspettatamente nella 
sera del venticinque. Nel tragitto che fu bor- 
rascoso perdette Alberto suo terzogenito fan- 
ciullo di pochi anni che non potè resistere a- 
incomodi della tempesta. Trasportò seco i. 
principali monumenti delle gallerie e de'mu- 
sei , e diede ordine che si incendiassero un 
vascello e diversi hastimonti minori che non 
si poterono allontanare. Cosi fu eseguito. In- 
tanto- in Napoli dopo la partenza della cor- 
te i sette membri che componevano il consi- 
Tom. III. 7 
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glio municipale (detto volgarmente la Città) 
procurarono di sedare il tumulto, e ordina- 
rono sollecitamente una .guardia civica (i|. * 
6i. La guerra di Napoli poi influì neces- 
sariamente sulla sorte del Piemonte. Ma qui- 
vi converrà pfemettere che il re non avendo 
potuto esigere 1’ imposizione dei cinquanta 
milioni messa sul clero nell’anno preceden- 
te { 2 ) con editto del tredici di ottobre mi.se 
in vendita beni ecclesiastici pel valore di set- 
tanta milioni , colla condizione che si potes- 
sero acquistare coi’ biglie Iti di credito che ave- 
vano corso di moneta (dei quali però se n’ei’a 
diggià abbruciata la terza parte ) nel. tem- 
po stesso stabilì un -nuovo monte ( ossia ban- 
co ) --per indennizzare il clero e formare il 
fondo di ammortizzazione (3) Ma frattanto 
erano sempre inquiete le cose di questo 
paese pei progressi della rivoluzione nelle vi- 
^ cine repubbliche italiane , e per le trame e 
le correrie dei patriotti e dei ribaldi fuoru- 
sciti. Divenuti costoro ardimentosi dal nume- 
ro e dalla protezione dei repubblicani , nel 
mese di aprile formarono tre bande ai con- 
fini dello stato. Una i:aganossi ad Abriez sul 
confine di Francia , e discesa a Bubbio ed a 
Villard minacciava Pinorolo città prossima a 
Torino. Un’altra di circa seicento uomini ca- 
pitanati da Seras , originario piemontese ed 

fi) Arrighi Saggio «torico Tom. IH. Cap. X. e XI. 

Memorie particolari. , 

(a) Vedi 1797 5 . -9. 

^3) EJditto del |3 ottobre ijgS ^ 
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aiutante eli campo del generale Brune, ohe 
allora 'Comandava i francesi in Italia, si adu- 
nò in Pallanza al confine cisalpino sul Jago ' 
Maggiore , sorprese la picciola fortezza eli Do- 
modossola , ed occupò Intra con diveisi altri 
luoghi. Una terza finalmente di circa milieu 
e duecento uomini condotti da un certo Spi- 
nola , da un Pelisseri e da un Trombetta si 
formò in Carosio , paese spettante al Piemon- 
te ma rinchiuso nel Genovesato presso Givi, 
r rivoltosi erano apertamente favoreggiati dai 
Cisalpini , e potevasi sospettare che lo fossero - 
anche dai francesi tanto più che vi erano di- 
versi individui di questa nazione in tutte tre 
le bande. 11 re di Sardegna trovossi pertanto 
in grave pericolo ; ma non tralasciò di appi- 
gliarsi alle armi per liberarsene. Spedi pron- 
tamente -un corpo di truppe a Pinerolo , ed i 
sollevali discesi da Abriez furono in breve 
tempo dispersi. Verso il lago Maggiore inviò 
circa quattro mila uomini , c questi al ven- 
tidue di aprile circondarono i sollevati sulla 
sponda destra del fiume Toce presso Grave- 
lona ed Ornavasso; ne uccisero cento cinquan- 
ta , e ne fecero quattrocento prigionieri. Do- 
po questa vittoria i regii assaltarono subito 
Domodossola , e la presero trucidando circa 
cento fuorusciti che vi erano di presidio. I 
prigionieri furono condotti a Casale e proces- 
sati militarmente quai rei di stato : alcuni fu- 
rono condannati a morte e giustiziali: per gli 
altri furono poi sospesi i processi ad istanza 
di Gin guené ambasciatore francese in Torino. 

62 . I fuorusciti ragunali in Carosio fecero 
diverse correrie nei prossimi paesi del Pie- 
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monte , ed in una sorpresero Porzuolo facen- 
do piigioni ( nel dì ventisette tli aprile ) quat- 
trocento soldati regii che vi erano di presi- 
dio. Accorso però Policarpo Cacherano di O- 
sasco con sufficienti foi-ze reghe impedì ulte- 
riori correrie. Per distruggere poi totalmente 
que’ fuoruscili il re fece interpellare i liguri 
a concedere il passaggio delle sue truppe sul 
loro territorio. Essi lo negarono ; ma il re si 
credette in diritto di prenderselo , tanto più 
clic i medesimi non lo avevano impedito ai 
suoi nemici. Quindi feoe avvanzare le sue trup- 
pe , ed i fuorusciti nel giorno quattro di giu- 
gno furono scacciati da quel loro ricovero. Es- > 
si rifugiaronsi sotto la fortezza ligure di Ca- 
vi dalla quale furono protetti. 

63. A tal fatto il governo ligure pubblicò 
( nel giorno sei di giugno ) : «< Essersi violato 
» il suo territorio , oltraggiala la sua digni- 
» tà ; doversi perciò usare tutti i mezzi onde 
» respingere le ingiuste ostilità , e non per- 

V mettere che si attentasse alla tranquillità ed 
» alla sicurezza della nazione ». Alia dichia- 
razione seguirono immediatamente i fatti; Al- 
cuni battaglioni liguri comandati da Ruffino 
e da Siri , ed una banda di patriotti condot- 
ti da Falco si unirono ai fuorusciti piemontc- 
«i , ed attaccarono i piccioli posti delle tinip-* 
pe sarde. Al diciannove di giugno essi prese- 
ro Loano difeso da un picciolo distaccamento , 
ed al ventisette s’ impadronirono dei cadente 
castello di Serravalle; 

64 . Il re 'di Sardegna pubblicò : « Doversi 

V attribuire a colpa de’ liguri se i fuoruscili 
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» non’ avevano abbandonato Carosio ; quindi 
»' dal diritto delle genti essere esso autoriz- 
» rato a trapassare il foro territorio per an- 
« dare a combattere i suoi nemici ». Fatte 
quindi avvanzare alcune truppe nel territorio 
ligure esse s’ impadronirono di Pieve e di Por- 
to Maurizio accordando ai presidj che vi, era- 
no onorevoli capitolazioni. 

65. All* annunzio però, di qiiesta guèrra il 
direttorio francese per mezzo de’ suoi ministri 
fecè subito intimare imperiosamente ad anibe- 
due le parti : » Essere sua intenzione di màn- 
» tenere la pace in Italia , perchè con ciò no 
» assicurerebbe la conservazione sul conlinen- , 
» te di Europa. Cessassero quindi sul monien- 
» to dalle ostilità , altrimenti i rappresentan- 
N ti francesi appò di loro residenti sarebbero 
» immediatamente partiti senza prendere con- 
» gedo». A questa intimazione il direttorio li- 
ngule nel di ventisette di giugno decretò subi- 
to: » Essere cessate le ostilità della repubblica 
» contro il re di Sardegna ». Alla corte di 
Torino poi era stato dall’ambasciatore fran- 
cese soggiunto:» promulgasse un’amnistìa com- 
» piuta e non vana per tutti gl’ insorgenti , e 
» dissipasse le bande di Barbetti che soffi iva 
» ne’suoi stati » (i). Convenne a Carlo Emma- 
nuele IV. di cedere. Spedi pertanto a Milano 
il marchese di S. Marzano il quale al ventot- 
to conchiuse col generale Brune una conven- 
zione , in cui fu stabilito che » i francesi per 
» la sicurezza interna del Piemonte e pel ri- 
» stabilimento delle sue correlazioni di ami- 


(i) Memorie parlicoljri. 
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j> cizia colla repubblica ligure mi giorno tre 
r di luglio avrebbero occupato la cittadella 
» di Torino. Questa occupazione sarebbe du- 
» rata per due mesi , salvi gli ulteriori con- 
*> certi die si sarebbero presi dal direttorio 
» di Francia e dal re di Sardegna. Obbligarli 
» il governo francese di contribuire al man. 

« lenimento della tranquillità interna del Pie_ 

» monte , e d’ ìmpedire^^che fosse in alcun mo_ 
r do prestato soccorso a chi cercasse di tur» 
r> barne il governo. Il generale Brune avrcb- 
» be pubblicato una proclamazione per ricbia- 
>> mare la tranquillità sulle frontiere del Pie- 
j* monte , e per ottenerla avrebbe adoperato 
» tutti i mezzi che erano in suo potere. Egli 
» avrebbe inoltre impiegato la sua influenza 
j» ed i suoi'mezzi per far cessare ogni ostiii- 
» tà da parte della repubblica ligure», ìmpe- 
» dire ogni aggressione per parte della cisal- 
M pina , e ricondurre la buona armonia al pri- 
j» stino stato « ’(i). 

66. Sottoscritta' questa 'convenzione , il go- 
vernatore di Torino nel giorno primo di loglio 
prevenne il popolo che »> una buova combina- / 
» zione di avvenimenti inaspettati e straordi- 
» narj aveva a dirittura indotto il Piemonte 
» in una disgustosa guerra , la quale minac- 
>* ciava tutto lo stato per la strana circostan- 
» za da cui era accompagnata. Imperciocché 
»> l’ inimico cresceva in mezzi ed in ficilita- 
» zioni , mentre all’ opposto la dilésa diveniva 
j) sempre più dillìcile. Quindi il re il quale 
>> non aveva juovocato alcuno , ed aveva sol- 

(i) Mailt-nj Rl'CdcìI ole. voi. VII. pag. 273. 
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•>• tanto cercato , com’ era il suo dovere , di 

vt li prendere coi legittimi e necessari modi ciò 
» che gli apparteneva , non aveva cessato di 
» mostrarsi pronto alla pace. La repubblica 
»> francese poi desiderando di ristabilire la 
» tranquillità , aver giudicato di non poter far 
« cessare una guerra sì stravagante che con 
j> un mezzo, similmente nuovo c straordinario. 

« Aver essa propostodiverse condizioni, median- . 

j) ti le quali nÉFi iva di-adoprarsi per togliere 
» immediatamente le occasioni di nuove dilli.. 

denze , di nuove lagnanze, e di nuove tur- 
» bolenze tantointèrne che esterne ; ed in fine 
>. aver chiesto di mettere presidio francese nel- 
>> la cittadella di Torino per temporanea misu- 
r ra di sicurezza comune. Il vantaggio ine- 
» stimabile della pace e della pubblica tran- 
j> quillità superando qualunque altra conside- 
>. razione nel cuore di un buon principe , aver 
j> esso dovuto appigliarsi all’ unico partito 
» che gli si era presentato per impedire una 
») guerra della quale non poteva calcolare' le 
» conseguenze» (i). Premesso quest’ atto , nel 
dì tre di luglio fu di fatti consegnata' la cit- 
tadella di Torino ai francesi. Le truppe pie- 
montesi che si erano avvanzate nella Liguria 
retrocedettero. 11 re pubblicò (nel di venti- 
nove di giugno ) la stabilita amnistìa ; ed il 
generale Bi une con analogo manifesto ( del 
giorno sei di luglio ) e.soi tò tutti alla quiete. 

by. Prima però che fossero note le disposi- 
zioni del Brune , i fuorusciti rifuggiti nel ter- 
ritoiio ligure resi più audaci dall’ allontana- 
ci) Martens Rccueil eie. voi VII. pag. *74. ' 
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mento deìle tmppe.|Ìm<mtesi e ferse dalla 
V speranza di soccorso '^promes.s^d^ qualche in- 
trigante uffiziale francese ^ h^t&cnno nuova- 
mente di far rivoltare il’ Plém<MlÌc> • Per tale 
effetto nella notte precedente al cinque di lu- 
glio in numero di circa mille twn quattro can- 
noni discesero dal Génpvesato presso Tortona , 
e si avviarono alla volta di Alessandria , do- 
v’ eravi presidio regio nelle città , e francese 
, nella cittadella. Il conte Soldro però che co- 
mandava in questa piazza per il re , n’ ehhe 
avviso , e spedì Alcìati con seicento nomini a 
tendere un’ imboscata tra Spinetta e Marengo. 
Lo strattagemma riesci felicemente. Giunti co- 
là i fuoruscili nella mattina del cinque luglio 
furono improvvisamente assaliti da diverse par- 
ti , ed in breve tempo sconfitli e dispersi. Cir- 
ca trecento rimasero estinti sul campo di bat- 
taglia , altri e tanti furono di poi '"uccisi alla' 
spicciolata dai contadini dei vicini villaggi, e 
specialmente da quello di Fraschea. Alcuni fu- 
rono fatti prigionieri ed i restanti rifuggi- 
ronsi nuovamente nel territorio ligure. 

68. Tutte queste cose però non bastarono a 
ristabilire la tianquìllità in Piemonte. I pa- 
triotti continuavano ad insidiare, ed i repub- 
blicani non mancavano di sostenerli almeno in- 
direttamente. I francesi stanziati nella citta- 
della di Torino giunsero anche ad insultare il 
governo percorrendo nel giorno sedici di sel- 
lembre le strade dellà capitale con una ma- 
scherala tendente a mettere in derLsione i cor- 
‘ teggiani del re. I soldati piemontesi si offese- 
ro di quest’ insulto fatto al loro sovrano ; e 
prese particolarmente le armi uccisero diversi 
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fiftìicesl. Questi corsero aneli’ essi ad: armarsi 
ed a grande stento gli nfliziaU superiori d’ana*- 
bedue le parti pervenne) o a- frenare l’ ini peto 
delle loro rispettive truppe , ed impedire un 
disastit) gravissimo. Con tali mezzi s’ inaspri- 
ivino vie maggiormente gli animi di ambe le 
parti. Quindi fi-eqtienli risse e talvolta ferite 
ed omieid j' fi a gl’ individui più imprudenti , e 
diffidenze fra i due governi. 

69 . Questo stato di cose durò sino alla' guei'- 
ra dei napolitani. Impociocchè ai primo mo- 
vimento dei medesimi Eymar nuovo a^mbascia- 
to)e france.se in Torino nel giorno due di di- 
cembre interpellò' la corte » a far marciare, 
» sull’ istante il contingente che in forza del 
» tiattato di alleanza doveva somministrare in 
» caso' di guerra, e di più a consegnare i suoi 
» aisenali ». lire diede 'sul momento gli or- 
dini opportuni ])Cr unii’e le truppe , avverten- 
do : » essere naturalmente necessaiio qualche 
» giorno pi'ima che potessei'o essere in istato 
» di marciare » e negossi alla consegna degli 
arsenali. Ma gli agenti francesi affettarono di 
prendere una tale jisposta per un ostile rifiu- 
to , ed a tenore delle istruzioni che ave vailo , 
attesero ad assicural e le spalle della loro ar- 
mala d’ Italia coll' impadronirsi interamente 
del Pietnonte. 11 generale Jonbert comandan- 
te in capo pubblicò nel di cinque di dicem- 
bre in Milano' » La corte di Toiìno aver fl- 
it .nalmcnte posto il colmo alla’ misura , ed es- 
» sersi tolta la maschera. Aver chiesto dila- 
» zione a somministrare il suo contingènte , 
» mentre dirigeva una parte delle sue foize 
)» a Luauo e ad OnegUa per accogliere grini- 
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n mici della nazione francese , e si preparava 
M apertamente a prendeie parte nella lega. Da 
» lungo tem|io il sangue de’ repubblicani fran- 
J» cesi e piemontesi scorrere a torrenti in con- 
» seguenza degli ordini di questa atroce corte ; 
» ma il go^*el•no fi'ancese aver ordinato al 'suo 
» geneiale di vendicate Toivore della gran na- 
» /ione , e di assiemare' al Piemonte la cal- 
j> ma e la felicità. Tali essere i molivi del- 
p. F ingresso dell’ armata francese in Piemonte, 
» Tutti gli amici della libertà essere posti sot- 
» to la protezione deir armata fi ancese ed in- 
» vitati ad unirsi con lei. Le proprietà , le 
» j ersone, ed il culto sarebbero rispettati. L’ar- 
» ifiata piemontese essere unita alla francese ». 

.70. Annunziando tali cose , nel giorno sei 
di dicembre egli fece passare il Tesino^ alla ' 
ilivisione di Victor ed alla riserva comanda- 
ta da Dessolles ; e diresse ambedue i corpi a 
.sorprendere 'Novarà ; come di fatti gli riesci 
felicemente. Nel tempo stesso il generale Mon- 
triebard che comandava nella cittadella di A- 
lessandria s’ impadioni della città ; lo stesso 
fecero il generale Casabianca in Cuneo., Fuju- 
tante generale Louis a Susa , ed un distacca- 
mento uscito dalla cittadella di Torino occupò 
militarmente Cbivasso. I governatori del re 
furono in tutti questi luoghi messi in arrestò, 
e. le truppe piemontesi dichiarate prigionieie 
di guena. In Torino l'ambasciatore Eymar 
si litirò nella cittadella. 

71. Al primo annunzio di questi rnovi menti 
la corte nel giorno sei di dicembre manifestò 
al popolo le nuove questioni nate coi france- 
si , e soggiunse ; » doversi le medesime jpiut- 
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» tostò attribuire a mala iptelligenza che a 
» disposi/ioni ostili. Si astenesse pertanto dal- 
» Toffendere i francesi, e continuasse a trattarli 
» come amici i>. Prese quindi le disposizioni 
convenienti per Collocare le truppe in posizio- 
ni analoghe alle cirèostanze ; ma informata di 
poi che i francesi da Novara, da Alessandria 
e da Susa si avanzavano verso la capitale 
ostilmente e con forze di gran tratto superio- 
ri , conobl>e ogni difesa essere inutile/ed im- 
possibile. Quindi nel giorno sette per mezzo 
del ministro Damiano di Priocca pubblicò al- 
tro manifesto nel quale, informando il popolo 
della marcia da’ francesi , avvertì : j> Non po- 
> tersi ciò attribuire che alle calunnie sparse 
»> dai nemici del re tra i francesi , per ec- 
» cMare in essi un vano timore inspirando dif- 
» iìdenza sulla osservanza de’ trattati. Essere 
» però le medesime abbastanza convinte di 
>> falsità dalla costante condotta del monarca. 
n Del resto sicuro esso nella sua retta coscien- 
>• za e di nulla aver ommesso per rapporto 
>» ai sacri doveri di' fedeltà versò i francesi 
» suoi alleati , notificare e protestarsi di non 
»• aver dato alcun motivo ai disgraziati avve- 
»> nliOenti che avevano luogo ed affliggevano 
» gli amàtissimi suoi sudditi » (i).' Mentre 
pdi 'il re di Sardegna 'attendeva in tal guisa 
se non a salvarsi , almeno a giustificarsi , il 
governo francese nel di sei di dicembre gli 
aveva dichiarato la guerra , declamando : 


(0 Storia dell’ anfio 1799 Parf. Ut. paj. 77 , 8t. 
Viefoires , conqnetcs , eie. Yol. IX. jwj, 196 , 199. 
Memorie particolari. 
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'» Avere coslanlemente il governo piemontese 
« insidiato alla sicurez7a dei iiancesi in Italia, 

» ed ultimamente aver concertato i suoi sforzi 
» con quelli del re di Napoli >> (i). 

72., Del resto le truppe francesi che mar- 
ciavano dalle diverse direzioni del Piemonte 
essendosi avvicinale alla capitale , Eyiuar ac- 
compagnato dal generale Giochy si presentò 
ai re , e gl’ intimò di » abbandonare gli stati 
» di Terra ferma >» Convenne cedere, e nel di 
nove di dicembre il. Balio di S. Germano gran 
scudieie e confidente del re sottoscrisse con 
Clauzel ajutante generale francese una con- 
venzione , nella quale fu stabilito : >' Dichia- 
» rare il re di rinunziare all’ esercizio di ogni , - 
» suo potere , ed ordinare ai sudditi di ub- 
V bidlre al governo provvisorio, che sarebbe 
» stabilito dal generale francese. Ordinare al- 
v l’iujiiata piemontese di considerarsi parte 
»* della fiancese. Disapprovare il manifesto 
M die i suoi ministri .avevano pubblicato , ed 
«■ingiungere ai Damiano di costituirsi prigio- 
» niero nella cittadella di Torino còme gJi- 
« rante della convenzione. Non si tiiiebbe al- 
« cuna innovazióne die offetidesse la religio- 
>> ne cattolica , o mettesse in pericolo la si- 
« curezza delle persone e delle proprietà. Il 
« re c la leale famiglia potrebbero trasferirsi 
« in Sardegna passando jier Parma. Ésso sa- 
« rebbe accompagnato da due distaccamenti 
»' di forza eguale , uno de’ quali fosse delle , 

» sue guai die , e l’altro di truppe fiancesi. 

« Se il principe di Garignano restasse in Pie- 

(1) Storia dell’anno 1799 Part. HI. pag. gì , 104. 
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« monte' goderebbe lutti i suoi beni', e po-* 
» Irebbe uscirne a suo ai bitrio. Si consegnas- 
»• sero all’ istante gli stati delle casse e gl’ in- 
» ventar] degli arebivj. I vascelli delle po- 
» tenie combattenti con la , Francia non po- 
» tessero essere ricevuti nell’ isola di Sarde- 
» gna ». La convenzione' fu quindi approvata 
dai re é dal duca di Aosta , ed accettata dal 
generale Joubert che frattanto era giunto in 
Torino (i). 

73. La corte parti di poi nella seguente 
notte e per la via di Alessandria giunse a Par- 
ma dove si trattenne sino al dì undici di gen- 
najo del seguente anno. Passando quindi per 
Bologna si recò a Fiienze dove . ossequiò il 
papa allora dimorante nella vicina Certosa. Tm- 
barcatosi poi a Livoino al ventiquattro di feb- 
brajo , nel di tre di marzo approdò a Caglia- 
ri. Allora il re credette di diebuirare solen- 
nemente : » Non aver in alcun modo infranto 
» i trattati fatti colla Francia. Smenlire quindi 
T> sidla reale parola qualunque scritto tenden- 
>» te a far credei e segreta intelligenza coi ne- 
» mici della repuliblica. Aver similmente im- 
» piegato tutte lo sue cure ])Cr far rispettare 
» ne’ suoi dominj tutti i francesi spcfciaimcute 
» militari. Del resto 1 ’ adesione a quanto gli 
» venne imposto dalla preponderante- forza 
» francese essere stata puramente inomenta- 
.» nea e provvisipnale ,e fatta al solo oggetto 
» di .evitare ai sudditi del Piemonte quelle 
» sventure dalle quali la resistenza non avreb-» 

til Storia dell’anno 1799 pari. Ut. pa». Si. 

MdtUus llecucit eie. tom. \'U. p<i“. ira. 
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» he potuto preservarli. Per le quali cose , 
» coni’ era del suo onore e dovere , palesare 
» a tutte le potenze di Europa 1 ’ inpusti/ia 
» del procedere dei generali c degli agenti 
» fiancesi , e l’ insussistenza dei motivi ad-’ 
V dotti nei loro manifesti. Reclamare ed es- 
j' sere persuaso di ottenere il risai-cimento che 
j> gli era dovuto per la reintegrazione nei do- 

minj de' suoi antenati » (i). 

74. Del restante nell’ istesso giorno nove di 
dicembre i francesi occuparono militarmente 
Toiino, e si rallegrarono di aver .trovato nel- 
r arsenale mille e ottocento cannoni , cento 
mila fucili . ed abbondanti provvigioni di ogni 
genere. Joubert stabili un governo provviso- 
lio composto prima di quindici e poi di. ven- 
ticinque membri , fra i quali Bon , Cavalli , 
Fava , Balbis .1 e Botta. La forza però del 
potere rimase presso Eymar che da ambascia- 
tore fu cangialo in commessaiio del diretto- 
lio fi aiicese. Tolse questf dai musei c dalle 
l)iì)lìoteche quanto vi era di piu raro , e ve- 
dendo che il popolo era generalmente malcon- 
tento del nuovo governo prese in ostaggio di- 
versi fi a pi i mar j nobili , e li fece, trasportare 
in Francia. Intanto colla distruzione degli an- 
tichi ordini essendo sempre più diminuito il 
credito pubblico , il governo provvisorio si vide- 
<;ostret.to ad un allo violento. Con decreto de 
diciannove di dicembre esso diminuì di due 
terzi il valore della carta monetata della quale 
n- erano allora in circolazione scssantasetle 
]uilioni di liie , e di un terzo quello della 

(1,' 3 I»i Icns RccuetliVol. XI. pog. 99. * 
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moneta' eroso-m*sta di cui n’.erano in cch so 
milioni quaiantuno. A questo pubblico falli- 
mento si aggiunsero spese straordinarie ed' il 
mantenimento delle truppe francesi , e si cal- 
colò die in tre mesi si erogarono fra danari 
ed oggetti di vitto e di vestito più di tren- 
taquattro milioni. Era in tale desolazione il 
Piemonte allorquando il direttorio francese 
fece insinuare al governo provvisorio di chie- 
derne r unione alla Francia. Cosi di fatti quel 
consesso fece sul principio del seguente anno , 
e simile petizione forzata sotto specie di spon- 
tanea manifestarono quindi molli comuni. Le 
circostaze però • non permisero di poi che il 
governo francese pronunziasse formalmente' la 
divisata unione. Intanto i maneggi per que- 
sta unione, accrebbero il malcontènto generale» 
e nella provincia di Acqui l’ indignazione giun- 
se a tal segno che si venne ad una solleva- 
zione. Il fanatismo di quei fieri e rozzi solle- 
vati fu tale che formata una massa di più 
migliaia di uomini malamente armali sotto 
la condotta di un certo medico Porla, si av- 
vicinarono alla fortezza di Alessandria per im- 
padronirsene. Pochi soldati piemontesi però 
bastarono’ a' disperderli , e quindi un di.stac- 
camento francese ristabilì la calma in quella 
provincia (i). 

^5 Oltre il Piemonte e l’Egitlo , la Fran- 
cia 'poi aveva in quest' anno invaso anche la 
Svizzera , che quindi rivoltò e sottopose alla 
sua politica. Tolse inoltre alla medesima Mu- 

(i) Memorie parlicoLri. Memoires de Kapoleon par 
Moatliolua toiu. VI. p<>g. 4^- 
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)house e Ginevra , e le uhi al sub •feirito-* 
rio (i). A tanta dilatarione di dominio ' però 
r Austria costernossi e si preparò a nuova guer- 
ra. Chiese primieramente ai francesi « lo 
■ sgombro deiritalia e della Svizzera » e non 
avendo ottenuta soddisfacente risposta , foce 
avanzare un’ annata in Baviera ad occupare 
la linea del Lecch -, e intanto sotto specie di 
implorato soccorso inviò un corpo di'ti lippe 
ad occupare il paese de’ grigioni agitati da 
intestine dìscoidie (s). Adoinbrossl eziandio 
-la Porta Ottomana, e nel gioì no pi imo di set- 
tembre ..dichiarò la guerra alla F^iancia. Ma 
più di tutti si offese Paolo I. imperatore di 
Rùssia. Essendosi questi sino da’ suoi teneri 
anni riscaldata !a fantasia colla lettura della 
storia dell’ ordine gerosolimitano , ne concepì 
]-eI medesimo un’ ammirazione cavalleresca , 
e salito sul trono ne accrebbe magnificamen- 
te le rendite nelle sue provincie polacche. In 
attestato di gratitudine il gran maestro gli 
aveva inviato iin ambasciatore straoitlioario 
]er presentargli là croce che un tempo por- 
tava I.a Vallette, c per pregarlo di accettale 
la protezione dell’ ordine. Paolo I, recossi tali 
cose a particniare onore ; nel di ventinove di 
novembre del precedente anno 'prese solen- 
nemente il divisato titolo , e poi fece dichia- 
rare da suoi ministri a tutte le corti cristia- 
ne ■ che avrebbe considerato come fatto a suo 

(i) Sclioell Hisf. abrogéc toni; V. pàg. izo e 149, 
Vicloiri-s , coiiqtieics eie. Tom. VIU. |iag. igS et a 35 . 

(a) Arciduca Carlo, Campagna del 1799. Tom, 1, i 

Cap- n. • ' . ' ' 


Dflitized by Coogle 



) 


* 79 ®' ' 

» favore tutto quello che avrebbero operato 
» per r oi'dine ». Stante perciò una tale affe- 
zione allorquando intese la notizia della sor- 
presa di Malta e della convenzione distruggi- 
ti ice deir ordine , se- ne sdegnò altamente e 
ragunò i cavalieri che aveva alla sua corte 
ì quali nel' giorno ventisei di agosto ema- 
narono} un atto che in sostanza conteneva : ’ 
» Protestarsi alla presenza vii Dio e avanti 
» tutti coloro, pei: quali T onori? e la' fedeltà 
» erano ancora in pregio di virtù , contro 
» tutto quello che la perfìdia si era permesso 
» in danno dell’ ordine. Dichiarare decaduti 
>• dai loro gradì coloro che avevano avuto 
parte aH’infaine trattato di Malta ; 1’ Hom- 
» pesch essere colpevole della piu stupida ne- 
» giigenza . o complice del perfidi che aveva- 
>» no tradito l'ordine. Essere perciò decaduto, 

» ed essi ivitare i confratelli ad unirsi a loro 
>* in un procedere che I’ onore aveva reso ìn- 
» dispensabile. Gettarsi nelle braccia del pro- 
» tettore Paolo I. supplicandolo a manifestare 
» i suoi voleri ai quali si sarebbero prestali 
» senza 'viserha ». Poco dopo quest’alto Pao- 
lo I. dichiarò : » di prendere, I’ ordine sotto 
» la sua direzione » e nel dì ventisette di ot- 
tobre que’ cavalieri tanto in nome proprio che 
degli altri i quali si sarebbero loro uniti no- 
minarono quel sovrano » a gran maestro del- x 
» l’ordine ». L’imperatore Paolo accettò di 
buon grado quella dignità , e concepì il dise- 
gno di formare dell’oidine di Malta una isti- 
tuzione militare per tutta 1’ Europa che avesse 
per iscopo di opporsi ai princijij rivoltosi pro- 
pagati dai francesi. Sarebbero siati ammessi 
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i cristiani di qualunque comunrohe , e coloro 
che senza essere nobili . erano illustri per co- 
raggio , per* talenti , e per avversione ai prin-- 
cipj rivoltosi (i). 

76. Mentre poi manifestava questo disegno 

vastissimo il quale- ncTn si sarebbe* potuto esc* 
guire che in lungo tempo , si collegò con tutte 
le potenze che avevano un interesse di muo- 
vere guerra alla Frància. Sul fine di novem- 
bre crasi alleato , come scrissi , col re delle 
due Sicilie , e nel mese di dicembre si'col- 
legò colla Porta ',e colla Gran Brettagna (2). 
Frattanto , in forza di convenzioni segrete 
colla corte di Vienna , Sul fine dell’anno fece 
marciare venticinque mila uomini nella Mo- 
lavia , promelfendo di mandarne dijioi altri 
undici mila ( 3 ), ' 

77. Cosi i nuovi collegati preparavansi alla 
guerra terieslre ^ mentre d’ altronde di già 
combattevano per mare. Nel principio di ot- 
tobre una squadra russa comandata da Ou- 
cbakow , ed un’ altra turca sotto gli ordini di 
Cadir-Bev uscirono dai Dardanelli con truppe 
da sbarco ed assalirono le isole Jonie. S’ im- 
padronirono facilmente di Cei igo , di Zantc , 
e delle altre che avevano deboli mèzzi di di- 
fesa , g pòi nel principio di novembre asse- 
diarono la fortezza di Corfù, nella quale si rac- 
chiuse il generale Chabot con due mila nomi- 


fi' Martcns Rccncil eie. voi. VII. pag. 434» 4^4’ 
Scimeli Ilistoirc al)rcg<ie ete. voi. V. pag. a'i 7 . ,^a3g. 
(ai Marlen.s. Recucil voi. VII. pa®. 3i4, 3 18 . 

(3) Arcóliic:-) Carlo, Carnp.igna ilei « 799 . Toifi. I. 
C. II. Scliocll Histoirc abregéc Ctc. voi. V. pag. a3g. 
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ni. Nel tempo stesso Ali pascià di Giannina 
con alcune migliaja di turchi e di albanesi 
assali e disfece sul vicino continente presso le 
rovine di Nicopoli un forte distaccamento fran-’ 
cese comandato dal generale La Salcette , e 
poi passò anòh’ esso sotto Gorfù , la qual piaz- 
za, dopo lungo assedio si arrese quindi con o- 
norevole capitolazione nel giorno tre di marzo 
del seguente anno. Gli abitanti di quelle isole 
disgustati dei francesi , sotto de’ quali erano 
privi di ogni commercio ^ favorirono colle sol- 
levazioni le imprese de’ collegati (i). 

(O Sloria dcJr anno f8oo ParL I. p.ip. ia5, l45. 
Victoiics , coiiquelcs etc. voi. pag. 4^4 « 45®* 



1799. S O^MM J RI O 

La Prussia ricusa di entrare nella lega. Niu 
mero e posizioni delle armate francesi e col- 
legale I — I francesi passano il Reno , e 
dichiarano la guerra aW Austria 2 — Jvve- 
nimenti militari in Franconia e nella Si’iz- 
zera. Scioglimento del congresso di Rastadt. 
Assassinio dei plenipotenziari francesi 3. — 
Apertura^ della campagna in Italia. Com- 
battimenti diversi fra austriaci e francesi 
sull' Adige 4 — Battaglia di Verona. J fran- 
cesi si ritirano sull' Adda 5 — Souwarow 
giunge coi russi in Italia c prende il co- 
mando dell' armata collcgdta. Scherer con- 
centra V armata francese , e ne rimette il 
comanda a Moreau 6 — Battaglia di Cas- 
sano. Morena si ritira fra Alessandria e 
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Tortona 'J t collegati entrano in Mila-- 
ito 8 — "Manifesto di Sonwarow. Sollevazio- 
ni degl' italiani contro i francesi^ — I col-' 
legati entrano in Piemonte io — Mitovimcif- 
ti diversi di Moreaiu Arrivo del gran duca 
Costantino di Russia alt armata d' Italia 1 1 

— / collegati prendono il castello di Mila- 

no , e la cittadella di Ferrard , ed invada- 
no la Romagna 12 — Entrano in Torino e 
s' impadroniscono della cittadella 1 3 — In 
Piemonte si ristabilisce l'antico governo. Car- 
lo Emmanuelc l V. dalla Sardegna passa 
in Toscana i 4 — Muovinienti delle armate 
belligeranti verso le Jlpi nei Genovesafo , 
nel Parm'-giano , e nel Modenese, dmbedue 
le parti ricevono rinforzi i 5 — Macdonald 
marcia colla sua armata da Napoli a Pi- 
sto'^a , e divisa di attaccare i collegati ver- 
so Piacenza 16 — Souwarow marcia sulla 
Rormida. Ambedue le armate si avvicinano 
alla Trebbia 17 — Battaglia della Trebbia. 
I collegati occupano Bologna e prendono 
•Forte Urbano 18 Combatti menti presso 

San Giuliano sC la Bormida 19 — I collega- 
ti prendono Ut cittadella di Alessandria 20 

— e Mantova 21 — I francesi rafforzano i 
loro eserciti e si avanzano sulle offese 22 — 
Battaglia di Novi 28 — Combattimenti nella 
riviera di Levante zlf — / collegati s' impa- 
droniscono della Cittadella di Tortoìia 2S — • 
Combattimenti verso le Alpi 26 — Disegno 
de' collegiali- Sbarco d' inglesi e di rusfi in 
Olanda 27 — Souwarow parte coi russi 
dall'Italia e marcia nella Svizzera. Fitto- 
rie quivi riportate da Masscna. Bilicata dei 


D^itized by Google 



> 


*799- 


. i65 


russi 28-29 — Championet prende il coman- 
do dell' armala francese d' Italia., e si a- 
vanza sulle offese 3o — Battaglia di Geho-r 
va — Gli austriaci s' impadroniscono di 
Cuneo 32 — Tentano inutilmente un attacco 
contro Genova. Prendono i quartieri d'in- 
verno 33 — .Angustie di Genova. Governo 
provvisorio in .essa stabilito. 34-. — Lucca è 
occupata dai francesi 35 — Rivoluzione de- 
mocratica di quella repubblica 36 — Contri- 
buzioni da essa pagate. È- occupata dagli 
austriaci 3y — / francesi invadono la To- 
scana 38 — — P cede in- essa fatte 3g — Tu- 
multi di Pistoja e di Firenze — Insorr 
genza degli aretini il — Ristabilimento deU 
V antico governo ii — -/ francesi si avan- 
zano nel regno di Napoli. Resa di Gaeta , 
insorgenze 43 .Armistizio tra francesi e 
napolitani 44 “■ ^ francesi occupano Capoa, 
e battono gl'insorgenti in diversi luoghi .ifs 
■-—Anarchia di Napoli — I francesi 

dopo varj combattimenti entrano in Napo- 
li 5o-52 — Governo provvisorio stabilito da 
ChampiQnet 53. -r' 
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1. F^ormata la lega fra I’ Austria T In- 
ghilterra , .la Russia (la quale dichiarò poi 
anche la guefra alla Spagna (i) ) , le due 
Sicilie , e la Porla Ottomana , i ministri 
russi ed inglesi si adoprarono per far en- 
trare nella medesima il re di Prussia. Ma Fe- 
derico Guglielmo' III. ( succeduto nel trono al 

{ genitore morto nel sedici di novembre del mil- 
e settecento novantasette ) non si sa bene per 
qual preciso motivo ricusò di aderirvi (2). Non- 
dimeno i collegati avevano jfbrzé sufficienti a 
sperare di combattere con vantaggio e d’ in- 
durre la Francia a moderate condizioni di pa- 
ce , il che' appunto sì erano prefissi nel muo-' 
vere la guerra. Difatti la Francia in una lun- 
, ga linea da Napoli all’ Olanda aveva circa cen- 
to ottanta mila combattenti. Dieci rifila di qae- * 
sti erano in Olanda trentotto mila sotto gli 
ordini di Jourdan formavano T armata di Ma- 
gonza ( detta di poi del Danubio ) stanziata 
fra Landau e Unihga ; trentamila componeva- 
no l’armata della Svizzera comandata da Mas- 
, sena ; otto mila ( nodo di quarantasei mila ) 
capitanati da Bcrnadolte erano in ossci'vazio- 
ne sul Reno per appoggiare le operazioni delle 
altre due armate. Tanto Bernadotte che Mas- ■> 
sena erano subordinati a Jourdan. Seberer suc- 
ceduto a Joubert nel comando, d’Italia aveva 


(1) Schoell hist. abr. torri. V. pag. a8i 282 
(1) Sullo cause c gli etTotti della confederazione re- 
nana pari. I pag. 63 a 71. 
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in Lombardia ( secondo la maggior parte de- 
gli scrittori ) cinquanta mila francesi , dieci 
mila piemontesi, altrettanti cisalpini o polacchi, 
e due mila liguri. Aveva inoltre subordinato 
a se il generale Championet che con diciotto 
mila uomini era nella bassa Italia. A queste 
armate gli austriaci ed i russi avevano o[ipo- 
sti duecedto'venticinque mila uomifii. L’ arci- 
' duca Carlo né comandava settant’ otto mila 
«stanziati in Baviera, e ventisei. mila che occupa- 
vano il Voralberg e le frontiere de’ grigioni. 
Bellegarde con quarantasei mila era in posi- 
zione nella valle dell’Inn e nel Tirolo meridio- ' 
naie. Cinquanta mila austriaci comandati da 
Melas , un piccol corpo dì emigrati francesi 
sotto gli ordini di.Rohan , e i venticinque mi- 
la russi condotti da SoiiwarovV designato ge- 
nerale in capo , erano destiniti per 1’ Italia (i). 

’ 4. Cosi erano disposte le armate , mentre a 
Rastadt proseguendosi i negoziati gUimpeiiali 
avevano in fine acconsentito di cedere alla Fran- 
cia le provincie situate stilla sponda sinistra 
del Reno (a). Dovevansi poi discutere molti 
punti subalterni , ma nel giorno tre di gen- 
najo i plenipotenziari fi aneesi dichiararono che 
» la marcia delle truppe russe nei territorio dcl- 
» l’impero sarebbe considerata cpme una vio* 

» lazione della neutralità »> e nel di trentuno 


(i) Arciduca Carlo, Campagna del 1799- Tom. I. C. 

V ni. vn. e X. 

Momoires de Napoleon par Monlholon. X. I. p. 
aia , a> 3. 

(a) Schoell Histoire alrcgée eie. voi. V. pog. 8 ^ , 

149. 
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tlcir istesso mese soggiunsero specialmente al 
plenipotenziario austriaco clic » il direttorio ' 
» considererebhe la guerra come dichiarata , 

» se fra quindici giorni non fosse stato assicu- 
»’ rato essersi date provvidenze per far retro- 
» cedere i russi^ » (i). La corte di Vienna 
non diede a questa nota alcuna risposta. E 
allora nel giorno venti di fehhrajo il direttorio* 
francese dichiarò : » vedersi forzato dalla ne- 
r cessila di una le^ttima difesa a far pren- 
> dere alle truppe della repubblica le posi- 
» zioni comandate dalle circostanze ». Difatti 
nel giorno primo di marzo Jourdan e Berna- * 
dotte passarono il Reno fra Manheim ed Dnin- 
ga (2) , e al dieci dello stesso mese il corpo 
legislativo dichiax'ò la guerra al re di Unghe- 
ria e di Boemia. 

3 . Air annunzio che i francesi avevano pas- 
sato il Reno l’ arciduca Carlo nel di quattro 
di marzo varcò colle sue truppe il Lecch , an- 
nunziando » essere ciò necessario per la sal- 
» vezza *e pel riposo della Germania minac- ' 
» ciata dai francesi che avevano in varie guise 
» violato il trattalo di Cainpoformio e aspira- 
» vano sempre a nuove conquiste » ( 3 ). idei- 
la posizione in cui erano le armate le ostilità' 
incominciarono nel giorno sei di marzo nella 
Svizzera , che d’ altronde era il posto centra- 
le e principale di guerresche operazioni. Mas- 
sena invase il paese de’ grigioni e ne scacciò 
gli austriaci divisando di costringerli ip tal 

(1) ScliocU histoire al>rcgée eie. voi. V. p. 179 » 
l8o ,181. • ^ j 

(a) Vicloircs conqucles eie. voi. X. p 87 , 49 * 

Storia dell' auuo iSoo. T. I. pag. 179. 
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modo a sgombrare il Voralberg, Intanto per 
sostenere questo movimento Jourdan squadro- 
nava verso il Danubio. Dopo alcune scaramuc- 
ce fu il Massena respinto nel giorno ventitré 
a Feldkirch ; nondimeno il generale Lecourbe , 
che comandava alla sua destra , battette gli 
austriaci il di venticinque a Taufers ed apri 
una comunicazione diretta coll’armata di Sche- 
rer che era sull 'Adige. Ma frattanto l’arcidu- 
ca Carlo si avanzava nella Franconia colle forze 
unite e col disegno di aprire la campagna con 
una battaglia' decisiva. E difatti nel di ven- 
tuno di marzo egli respinse Jourdan ad Ostracli, 
al venticinque io battette a Stokach e lo co- 
strinse a ripassare il Reno. Allora il corpo di 
Bernadotte ripassò similmente il fiume , e Tar- 
mata francese della Svizzera retrocedette nel- 
TEngadin. Jourdan e Bernadotte si ritirarono 
dal comando , e Massena fu dichiarato gene- 
rale in capo di quelle tre armate unite. Nel- 
lo stato in cui allora erano le cose egli conob- 
be la necessità di retrocedere per occupare una 
posizione strategica , e atta a fermare i pro- 
gressi dell' inimico. Difatti ritirossi nella Sviz- 
zera sino alla sponda sinistra del Limmat pres- 
so Zurigo , stendendo T ala destra al S. Beij- 
nardo e la sinistra a Basilea. L’arciduca Car- 
lo occupò una posizione in linea paralella , e 
intanto Bellegarde invase T Engadin ed i gri- 
gioni (i). Queste ostilità produssero nel mese di 
aprile lo scioglimento del congresso di Rastadt 

(i) Arciduca Carlo, campagna del 1799. T. I Cap, 
IV. a IX. e Cap. XI. a XIV. 

Vicl.oires , conquetes ctc. voi. X. p. ^7 e i58. 

Tom, III 8 


Ija ANNALI I) "ITALIA 

che in fine fu luttuoso. Imperciocché i pleiii- 
})olen/-iarj francesi nel partire in tempo di not- 
te vennero assassinati da un distaccamento di 
usseri austriaci. Dehry fu gravemente ferito , 
Bonnier e Hoberjot rimasoro uccisi. Grandi fu- 
rono per quest’ evento i clamori , 1’ arciduca 
Carlo ne fece compilare un processo; ma i mo- 
tivi rimangono tiitt’ ora ignoti, (i) 

4- In Italia poi le ostilità incominciarono 
più tardi , imperciocché allorquando si apri la 
caimpagna in Germania i russi non erano pur 
anco giunti , nè gli austriaci avevano ancora 
ragunato tutte le loro truppe : e dall'altra par- 
, té Scherer non giimse a Milano prima dei di 
^ undici di marzo. Questi però attese immedia- 
tamente a disporre il suo esercito per recarsi 
sulle offisse ; spedì Gauthief con una divisione 
ad occupare la Toscana ; inviò Desolles con 
«altra divisione nella Valtellina per assicurarsi 
al sinistro lato ; e nel di ventuno di marzo ra- 
gunò fra il Mincio e V Adige^ circa quaranta 
cinque mila 'uomini. Gli austriaci avevano al- 
lora sull’ Adige un numero' di truppe presso 
''Uguale , e Kraj le comandava' in assenza 
4MtfeIas indisposto. aveva collocato l'ala 
.in un posto fortificato presso. Pastrengo' 
fra T Adige ed il lago di Garda., il centro a 
Verona e ne' circonvicini villaggi , e l’ala si- 
nistra a Bevilacqua presso Legnago. Scherer 
poi aliar quando fu pronto all’ assalto divise 

il suo esercito iu due colonne. Di una eh* erA 
« 

(i) Scboell Hittoire «bregée etc. T. V. p. i83, 189. 

Memoires de Napoieoa par Mootholoa tom. VI. pag. 

a5. 4^* 
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com]‘>osfa delle divisioni di Viclor, di Monti i- 
chard e di Ilatry , diede il comando a Moieau 
coll’istruzione di fare un falso attacco contro 
Verona e Legnalo. Intanto coll’altra formata 
dalle divisioni di Delmas , di Grenier e di 
Serrurier (sotto del quale combattevano i pie- 
montesi ) egli avrebbe attaccato vigorosamente 
la destra degli austriaci presso il lago di Gar- 
da. Mossosi di fatti nella mattina del ventisei 
di marzo per eseguire il suo disegno , assaltò 
Pastrengo , lo prese , e quinci diresse Serru- 
lier a sinistra sino a Rivoli. Nel centro Mo- 
reau combattette contro Kaim con dubbio even- 
to ai villaggi di Santa Lucia e di S. Massimo 
e nei dintorni di Verona ; ma Kray presso Le- 
gnago respinse ed inseguì vigorosamente la di- 
visione di Montriebard , e allora i francesi re- 
trocedettero anche nel centro. 'Considerevole fu 
la perdita in ambedue le parti. 11 generale 
, austriaco Devins fu nel numero dei morti. Vit- 
torioso Kray sulla sua sinistra, appena si ac- 
corse che i principali sforzi dell’ inimico erano 
diretti contro la destra , si recò subito a Ve- 
rona. Intanto giunsero le notizie delia disfatta 
de’ francesi a Stokach ; per lo che dovendosi 
essi ritirare dai grigioni la loro posizione sul- 
r Adige diveniva pericolosa. Scherer credette 
perciò essere prudente consiglio il presidiare 
Peschiera e ritirarsi al Tartaro. Per palliare 
però il muovimento retrogrado nel giorno tren- 
ta di marzo ingiunse a Serrurier di varcare 
r Adige presso Pastrengo e Polo , e fare un 
falso attacco contro Verona. Cosi fu di fatti 
eseguito , c si passò senza ostacolo il fiume 
sopra due potati ; ma uscirono ben tosto da Ve- 
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rena Fi'oelich, Chasfeller e Làtteiman con tre 
colonne , e attaccata quella divisione la dis^ 
fecero interamente. Alcuni squadroni di ca- 
valleria piemontese ed un reggimento di dra- 
goni fi ancesi sostennero alla retroguardia l’ur- 
to degli austriaci quanto bastò ad una parte 
della fanteria di ripassare il fiume ; ^ina in- 
tanto Kray avendo fatto rompere un (.ponte 
. sul principio dell’ a /ione , ed essendosi impa- 
dronito deir altro quando incominciava la ri- 
tirata , la maggior parte delia divisione ri- 
mase prigioniera. ' ^ 

5. Questo vantaggio animò il Kray a re- 
carsi egli stesso sulle offese ; ma intanto nel- 
lo stesso divisamento persisteva anche Scherer 
non ostante la sua precedente ritirata sul Tar- 
taro. £ di fatti da una ricognizione eseguita 
dagli austriaci nel di quattro di aprile pre- 
vedendo di essere quanto prima assalito volle 
prevenire r inimico , e ordinò un attacco ge- 
nerale per la mattina del cinque. Egli dires- 
se sulla destra le divisioni di Victor, di Gre- 
nier e di Delinas contro il villaggio di San 
Giacomo ;-Moreau con Hatry e Alontricbard 
sul centro sopra Sonno e Somma Campagna, 
e inviò Serrurier cogli avvanzi delle sue trup- 
pe alla sinistra verso Yillafranca. Intanto gli 
austriaci si avanz.arono incontro ai francesi 
marciando in tre colonne comandate da Kaim, 
da Mercantin e da Zopff^ Hohenzollern pre- 
cedeva con forte vanguardia , e Froelich se- 
guiva l’armata con altra colonna di riserva. 
Incominciata 1’ azione Moreau battette Mer- 
cantin , e respinse Zo|)ff fin sotto Verona ; 
nel tempo ' stesso jLaim battette presso 
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Magnano le divisioni di Victor e di Grenier* 

le inseguì ‘sino all isola della Scala, e costrinse 
quella di Delinas a piegare verso Due Ca-* 
stelli. Ottenuti questi vantaggi sulla sinistra^ 
Kray prese a se una forte colonna j vi uni 
la riserva , e marciò obliquamente verso la 
destra. Con questo nluovimento egli Respinse 
ulteriormente le truppe della destra francese * 
battette la vanguardia di Moreau ^ scacciò 
Serrurier che si era avanzato sino a Villa- 
franca, e così gli austriaci rimasero vittoriosi 
su tutti i punti i In questa battaglia , che fu 
denominata di Verona e da altri di Magnano 
o dell’ isola della Scala « gli austriaci perdet- 
tero due mila uomini f ed i francasi circa 
cinque mila. Scherer dopo tale disastro lasciò 
il generale FoissaC-La-Tout con dieci mila 
uomini in Mantova ^ e ritirossi subito sui Min- 
cio , poco dopo sull’ Oglio, e finalmente suir 
r Adda. Kray spedì la sua vanguardia sotto 
Mantova e Peschiera , assicurOssi un passag- 
gio sul Mincio i e fermossi alcuni giorni colle 
principali forze all’ isola della Scalai Intanto 
fiellegarde dal Tirolo diresse una colonna fra 
il lago di Garda e quello d’ Idre. Scacciò gli 
inimici da Rocca d’ Anfo > e spinse le corre 
vie fin sotto Brescia i ^ 

6. Erano in questa prosperità le cose degli 
austriaci in Italia , allorquando nel giorno un- 
dici di aprile Kray rimise il comando deli’ ar- 
mata a Melas ristabilito in salute. Nel dì quat- 
tordici poi sopraggiunte il feld-maresciallo So- 
uwarow colla vanguardia russa e prese il su- 
premo comando dell’ esercito collegato. Sem- 
j'iioe soldato nel principio della sua carriera 
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militare , ne avera questo condottiere conser* 
Tata la frugalità del vivere , ed era perciò 
amatissimo dalla maggior parte de’ suoi com> 
militoni. Dotato dalla natura di militari ta- 
lenti senza poi averli coltivati collo studio , 
audace e nella sua credenza fanatico , si era 
ibrmato un sistema di tattica particolare che 
spesso era stravagante , "ma talvolta atto a 
sconcertare i più profondi calcoli della strate- 
gia. Con questi guerreschi modi egli aveva ri- 
portato strepitosi vantaggi combattendo contro 
i polacchi ed i turchi , ed era venuto in Ita- 
lia pon una rinomanza altissima. Raggiunto 
da tutta 1’ armata russa trovassi alla testa di 
circa ottanta mila uomini coi quali passò il 
Mincio, e al diciannove di aprile si recò sulla 
Chiese. Spedi frattanto sulla linea del Pò il 
generale Klenau , il quale scorse sulla sinistra 
riva sino a Borgoforte , e passato quindi sulla 
destra s’ impadroni di Lagnscuro ; e nel di 
ventuno di aprile sorprese la picciola fortez- 
za di Mirandola difesa da un distaccamento 
cisalpino. Nell’istesso tempo Kray colle trup- 
pe austriache di Ott e colle russe di Bagra- 
tion e di Korsakow marciò sopra Brescia ; e 
nel di ventuno di aprile la prese facendovi 
prigioniera una brigata francese che aveva 
tentato di difendere prima la città e poi il 
castello. Souwarow frattanto avanzossi colle 
pi incidali forze sull’ Ogiio , e quindi lasciato 
il Kray con venti mila uomini sotto Mantova 
c Peschiera , diresse Hohcnzollern sopra Cre- 
mona e Kuim verso Piacenza. All’ opposto Sche- 
rer attendendo a concentrare 1’ annata richia- 
mò Dcssolles dalla Yalteilina , Gauthier dalla 
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Toscana , e Macdonalcl dii Napoli \ ma intana 
to avvilito dalle sofferte disgrafie mandò al 
direttoirio la sua dimissione , e lasciò il co>- 
mandò a.Moreau, Tentò questi di sostenersi 
sull’ Addà per attendere almeno una parte dola- 
le -richiamate truppe, e per tale effetto for*’ 
tificò diversi posti su quel rapido fiume, ma 
SouwaroW giunse prontamente alla sinistra riva 
nel dì venticinque di aprile, ^ 

7. Riconosciute le posizioni de' francesi egli 
divise subito le truppe in tre colonne , e di- 
resse sulla destr.i Rosemberg e Wnkassovicb 
contro Lecco ; Zopff ed Ott nel centro sopra 
Vaprio;, e sulla sinistra Melas per Treviglio 
a Passano. La giornata del ventiseì fu. da’ c»il- 
legati impiegata in disposizioni, per passare il 
fiume ; e intanto Seckendorf scacciò Ji francesi 
da Crema inseguendoli sino al ponte di Lodi ; 
e Bagration , assaliti e superati forti trincie- 
ramenti che vi. erano a Lecco , scorse fino a 
Como nella seguente notte. Wukassovicb ri- 
stabilì il ponte che ì francesi avevano distrut- 
to a Brivio , e Chasteler quartier mastro de- 
gli austrìaci ne gettò un altro sul centro lun- 
gi due miglia dal castello di Trezzo in un sito 
dìfiicilissimo e perciò dai francesi , non custo- 
dito.. Zopff € Ott passarono sollecitamente , e 
prima che spuntasse il giorno sorpresero quel 
castello e si avanzarono sino al villaggio di 
Pozzo. Grenier e Serrurier opposero quivi una 
vigorosa resistenza , ma in fine furono respin- 
ti e divisi. Il primo fu costretto a ritirarsi 
verso Vaprio,!’ altro sopra Verderio. Intanto 
Melas coniiucendo personalmente tre battaglio- 
ni austriaci assalì la forte posizione di Ritorto 
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Canale , e poi la testa del ponte cLe i fran> 
cesi avevano conservato a Cassano. Ostit|at<y * 
fu it combattimento , ma ih fine gli austriaci 
Superarono le trinciere , ed i francesi respinti 
sulla ^iva destra ruppero un arco del ponte. 
Moreau che si- trovava in quel luogo non^ave- 
' va pur anco bene riordinate le truppe allor- 
quando fu assalito sulla sinistra ed alle spalle 
dagli austriaci che avevano passato il fiume 
presso Trezzo , e frattanto Melas era di già 
pervenuto à ristabilire il rotto ponte. Fiera 
zuflà allora sì accese a Cassano , e Moreau 
circondato da ogni parte potè a stento ritirarsi 
. aprendosi la strada fra gli alleati. Serrurier 
circondato a. Verderio con due mila e cinque- 
cento uomini si arrese convenendo che » i sol- 
» dati restassero prigionieri , ma gii ufhziali 
» ( fra i quali il generale piemontese Fre- 
>» sia) potessero recarsi in Francia ». I fran- 
cesi perdettero in quella giornata dieci mila 
uomini e cento cannoni colla maggior parte 
degli equipaggi. La conseguenza ne fu che 
Moreau lasciato il generale Becharid con mille 
e trecento uomini nel castello di Milano sgom- 
brò quella capitale nel di ventotto di aprile , 
e ritirossi in tre colonne. Egli mosse la de- 
stra da Lodi a Piacenza , il centro da Pa- 
via a Voghera , e la sinistra per Vigevano e 
Novara sopra Torino. Lasciò in questa capitale 
le hagaglie superflue , vi presidiò la cittadel- 
la dandone il comando al generale Fiorella , 
e quindi per avvicinarsi a Macdonald concen- 
trò la sua armata ( ridotta a ventisei mila 
uomini ) fra Alessandria e Tortona occupando 
con forti distaccamenti Verrua, Casale e Pon- 
tcstura. 
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8* Coi francesi erano partiti da Milano molti 
membri del governo cisalpino con una tur-^ 
ba di coloro che per aver manifestato un 
attaccamento particolare alla rivoluzione te- 
mevano la vendetta dei vincitori. Nel di ven- 
tinove poi vi entrarono i collegati , ricevuti 
solennemente dal clero e dall’ antico magi- 
strato di decurioni , èd applauditi dalla mag- 
gior parte del pojrolo. Fu ristabilito il gover- 
no in nome delF imperatore Francesco II. , e 
si arrestarono alcuni individui fra i repubbli- 
cani più ardenti che non erano fuggiti. La 
piccola fortezza di Orci Novi sull’ Oglio si ar- 
rese ai trenta di aprile (i). 

9. Souwarow si avanzava pubblicando; n di 
» combattere per la difesa della religione 
» e delle proprietà e pel ristabilimento degli 
» antichi governi i>. Ed un tale annunzio 
fatto da un maresciallo di un monarca di cui 
non si paventava il dominio perchè troppo lon- 
tano , rallegrò generalmente i popoli d’ Ita- 
lia. Imperciocché lungi dal conseguire la li- 
bertà, la gloria nazionale e gli altri beni pro- 
messi dai fautori della rivoluzione , per lo 
spazio di tre anni altro non avevano essi pro- 
vato che i mali della guerra , oltraggi all^ 
religione , lo spoglio de’ più belli monumenti 
ed estoi*sioni di ogni genere. Quindi un’ avver- 
sione grandissima ai francesi , ed accoglienza 
favorevole a coloro dai quali si sperava una 
sorte migliore. In molti luoghi gli abitanti si 


(1) Arciduca Carlo, campagna dot 1799. T. I. Cap» 
X. Victoires , coiiquelcs eie. voi. X. p. i 38 , iSj. clj 
p. 168) 184. 
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sollevarono eziandio in massa , e si segnala- 
rono fra gli altii quelli del Ferraiese.i quali ^ 
bloccarono la fortezza della loro città , e quelli 
della provincia di Mondovì dove il cavaliere 
Corderò di Vonzo antico militare piemontese 
suscitava le popolazioni a ritornare all’ ubbi- 
dienza del loio sovrano , e Girino altro mili- 
tare raglino sul fine di api ile circa trecento 
antichi soldati , e |iiù di mille contadini , cir- 
condò il castello di Ceva , ed al nove di mag- 
gio lo costrinse ad arrendersi. Non mancaro- 
no i francesi di far provare ad alcune terre 
gli effetti della loro vendetta ; ma talvolta fu- 
rono eziandio battuti , ed il comandante di 
Cuneo che era uscito per dissipare gl’ insor- 
genti dei dintorni restò ucciso. Intanto queste 
sollevazioni fuiono utilissime ai collegati, poi- 
ché le sommosse popolati mentre sono inutili 
contro nn’ armata ben ordinata , sono all’ op- 
posto dannosissime a truppe disfatte che si 
ritii ino. 

jo. Erano in queste disposizioni i popoli , 
alloiquanilo Souwarow , lasciato Hohenzollei n 
all’ assedio del castello di Milano , si mosse 
da (quella capitale per entrare in Piemonte. 

^ primieramente spedi una brigata sopra Chia- 
venna e Mobegno , distaccò il piincipe di Ro- 
llali con quattro battaglioni ed uno squadro- 
ne verso Hellin/ona ed il monte di San Got- 
tardo , e diresse sulla riva sinistra del Pò il 
getnerale Vukassowih, il quale coll’ ajuto de- 
gli abitanti occupò Novara Vercelli Bard ed , ' 
Ivrea , e scorse sino a Chivasso. Egli -poi 
partito con quarantaquattro mila uomini nel 
giorno primo di maggio , al tre fu in Pavia , 
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e quivi divise il suo eseicito in due colonne» 
Ne mandò una sulla sinistra del Pò sopra Lu- 
mello , c diresse 1’ altra sulla destra del Hu- 
me per Piacenza e Voghera sopra Tortona , 
spingendo nel tempo stesso le correrie sino a 
Parma e nel Modenese. Al nove di maggio 
entrò nella città di Tortona coll’ ajuto degli 
abitanti , ne circondò la cittadella , e quindi 
occupò Bobbio , spinse le correrie a Novi, nella 
valle della Bormida , e fece pervenire un soc- 
corso di truppe regolari al castello di Ceva. 
Con questi muovimenti egli divisava di far 
islo«"iare Moreau dalla forte posizione in cui 
eraTed impedirne la unione con* Macdonald. 
Ma il comandante francese di già i afforzato da 
una divisione pervenutagli in soccorso , limi- 
tossi a spedire il generale Perignon a guar- 
nire la Bocchetta e le altre gole delle monta- 
gne fra Savona e Pontremoli , ed esso si con- 
centrò vie maggiormente fra il Pò ed il Ta- 
naro ne’ dintorni di Alessanclria, Allora Souwa- 
rovv ingiunse alle truppe che aveva a Lumel- 
lo di passare il P^ Borgo Franco e^ Mu- 
garone ed assalire i francesi dal lato sinistro. 
Ciò si esegui di fatti nel giorno dodici di mag- 
gio ; ma i collegati furono battuti e respinti 
colla perdita di due mila e cinquecento uomi- 
ni. Mancata questa operazione Souwarow li- 
chiamò le truppe da Lumello a Sale sulla de- 
stra del Pò, e stabili il suo quaitior genera- 
le a Castelnuovo della Scrivia. Intanto Cj- 
sebiera dopo quattro giorni di trincierà aperta 
si arrese al sette di maggio, e lo stesso fece 
Pizziglicttone nel dì undici dopo di essere sta- 
lo cannoneggiato per un intera giornata. 
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1 1 . Moreau poi non ostante I* eccellenza della 
sua posizione trovavasi in-circostaneC* dilfici^ 
lissiine. Imperciocché oltre lo scopo principale 
di unirsi a Macdonald egli aveva l’ altro noti 
indifFerente di far pervenire in Francia una 
quantità di carri carichi di preziose spoglie toU 
te in Italia. E intanto mentre aveva a fronte una 
annata superiore in numero, i piemontesi solle« 
vati per ogni parte gl’impedivano di già le com- 
inunicazioni, e talvolta gli togliev,atio«ùasid(ó i 
soccorsi che dalla Francia attetodevà. Non 
• isgomentato per altro da tanti ostacoli tentò 
primieramente di riaprirsi la comunicazione 
colla B occhetfa di Gennitti*’ Gettato pertanto 
un ponte sulla Bormida V-nel giórnò ''sedici di 
maggio diresse Victor con sette mila uomini ' 
^ sopra Marengo e San Giuliano.^Le «truppe di 
. . Kaim e di Lusignano che guardavano que^ posti 
'jA al primo impeto retrocedettero, 'ma sopraggiUn- 
, » to Bagration i francesi furono respinti in 

parte sulla riva sinistra della Bormida. Allorat 
Moreau lasciato un presidio nella cittadella di 
Alessandria diresse Victor per Acqui Cairo e 
Savona nella riviera di ponente , ed esso col 
restante dell’ armata nel giorno diciotto mar- 
ciò rapidamente verso Torino. Collocò la fan- 
teria fra Moncalieri, Carmagnuola, Racconìgi e 
Savigliano , e spinse la cavalleria fra Rivoli 
e Colegno. fn tal guisa le spoglie d’Italia per- 
vennero pel monte Cenisio in Francia. Sou- 
warow , che non aveva penetrato il disegno 
deir inimico , nel giorno diciassette di maggio 
si era mosso dalia Scrivia per ripassare il Pò . 
e marciare sopra Torino a line di animare vie 
, ' più i piemontesi e ordinarne l’ armamento, Yar- 
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*' cò di fotti il fiumè al diciannove , ed al ven- 
^ tuno si'acdampò a Canclia. Informato quindi 
per istrada die 1’ armata francese era partila •• 
da Alessandria spedì una divisione ad occu- 
pare la città e ad investirne le cittadella. Pro- 
seguendo di poi la sua marcia verso Torino 
Ja vanguardia 'giunse senza ostacolo • sotto le 
mura poiché Moreau ottenuto T intento che 
si era prefisiso nello squadronare su 'quella ca- ^ 
' pitale »> si 'era di poi ripiegato sopra Cuneo. 
Venne , frattanto all’armata d’ Iialia il -gran 
duca Costantino secondogenito dell’ imperatore 
di Russia. ' ' - ^ ' 

12 *; ^lenire poi Souwarow eseguiva questi 
muovimenti , Lacourbe dalla Svizzera distac- 
cò il generale Loison sulla sua destra per 
inquiefaBe-r cbllegati fra 41 lago Maggiore e 
quello di Como. Il principe di Rohan che guar*- 
dava que’ posti fu costretto a ritirarsi sino a 
Taverna nella valle dell'Agno; ma sopraggiun- 
to Hohenzollern con parte delle truppe che as- 
sediavano il castello di Milano, i francesi re- 
trocedettero al diciotfo di- maggio sopra Bel- 
linzona'. Ritornato allora Hoheniollerrt a Mi- 
lano terminò i lavori per 1’ assedia di quella 
fortezza ; al ventitré incominciò *à cannoneg- 
giarla , e nel dì ventiquattro la costrinse al- 
la resa. Il generale Bechand ottenne di riti- 
rarsà col presidio in Francia, colla cojidizioné 
di non combattere contro i collegati per Id 
spazio di un anno. Nell’istesso giorno e co- 
gli stessi patti la fortezza di Ferrara si arre- 
se a Klenau ; ed un distaccamento austria- 
co imbarcatosi a‘ Venezia entrò» in Ravenna 
facendo prigionieri centocinquanta piemontesi 
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die vi erano di presidio. Gli auitiiaci occu- 
parono di poi Tmola, Foili, Cesena e Riminit 
e bloccarono Forte Urbano osseryando frat- 
tanto Bologna. 

i3. Del resto la vanguardia di Souwarow 
comandata da Wukassoyich era giunta sotto 
Toiino nella ‘mattina del yentisei di maggio 
' ed occupato un colle , che domina la città 
dalla parte di feyante , incominciò a canno- 
neggiare la porla di Pò coi vicini edili/.). Ac- 
corse però prontamente un battaglione di guar- 
dia nazionale , il quale disarmo il distacca- 
mento francese che custodiva quel posto , e 
apri festosamente la porta agli assaltanti. 
Nella stessa guisa fu aperta quella che chia- 
' mano di Falazzo, ed. i collegati umtainente 
ad alcune bande di sollevati vi entrarono fra 
le liete acclamazioni degli abitanti. Il gene- 
rale Fiorella adirato perciò contro i torinesi 
dalla cittadella fece gettare sulla città palle 
infuocate e bombe per tutta la seguente not- 
te e parte del giorno ventisette ; ma final- 
mente cessò in forza di una convenzione nel- 
la quale i collegati promisero di non attac- 
care la fortezza dalla parte della città. Fu 
però verso la eampagna immediatamente in- 
cominciato r assedio ‘sotto la direzione del ge- 
nerale Kaiin. I militavi piemontesi e gli abi- 
tanti della città e delle terre circonvicine con- 
corsero allegramente per affrettare le opera- 
zioni. I contadini formarono in breve tempo 
ladinea di circonvallazione e le paralelle; una 
quantità' di materazzi somministrata da citta- 
dini agevolò la costruzione delle batterie c 
nel giorno diciolto di giugno gli assediantì 
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poterono, incominciare il fuoco. Proseguilo il 
medesimo nel di diciannove non meno che nel- 
la notte seguente , furono distrutti tutti gli 
editi?] j interni delia fortezza si rovinarono 
molti parapetti, si api irono due brecce pra- 
ticabili , e Fiorella ormai disubbidito da suoi 
soldati, si ville costretto a chiedere di capi- 
tolare. Ottenne di passare col presidio in Fran- 
cia col patto di non combattei e conti o gli 
alleati per lo spazio di uit anno. 

,i4. Frattanto Souwarow ristabilì V antico 
governo in nome del re di Sardegna , e no- 
minò un supremo consiglio composto del con- 
te di sant’ Andrea governatore di Torino (che 
ne fu il presidente ) , e de’ capi degli antichi 
dicastei j.-Si applicò tosto questo consesso a 
ragùnaie quanto potè delle truppe nazionali 
disperse dopo le disfatte de’ francesi , e fec'C 
inoltre arrestare per precauzione alcune cen- 
tinaja di patriotti che non erano fuggiti. Il 
maresciallo russo spedì dipoi in Sardegna il 
suo aiutante di campo Gifllenga ad invitare 
Carlo Einmanuele IV'» a ritornare ne’ suol 
stati , e analoghi voti sul principio di giugno 
manitestò formalmente la città di Torino. Il 
re allora destiaò in suo luogotenente genera- 
le negli stali . di terra ferma l’ istesso presi- 
dente del supremo consiglio , e poi nel mese 
di settembre passò in Toscana , ma la corte 
di Vienria lo consigliò, a non avanzarsi ulte- 
riormente. , ■ j..; 

i5. Del resto Souwarow, appena entrato in 
Torino spedì f?rli distaccamenti, ad occupate 
il monte Genisio . e tutte le altre gole dclb» 
muutagne sino a Piuerolo. Esso poi sul pi in- 
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cipio ili giugno si mise a perseguire Moreiui* 
continuando 'O squadronare per. impedirne la 
unione con Macdonald^ Fece pertanto occupa- 
re 'Cherasco, Albà ed Asti, e prescrisse ai co- 
mandanti che ciioonda vano Alessandiiae Tor- 
tona di mandare distaccamenti terso Monte- 
notte per togliere a Moreau la comniunicazio- 
ne con Genova. Ma costui battuti gl’ insor- 
genti sulle sponde dell* Fiero, era passato per 
Mondoyì , ed evitando Ceva si era apèrta in 
quattro giorni una nuova strada fra Lezegno 
e Garresio per la valle della Corsaglià. In 
tal guisa egli era giunto nella riviera di po- 
nente , ed aveva potuto collocare il generale 
Groucbj in opportuni posti per difendere la 
sommità delle montagne fra Sphiarda e la Boc- 
chetta. Frattanto ambedue le parti ricevette- 
ro rinfoizi. Bellegarde dal paese de’ grigionl 
scese in Italia , e allora SouWaroW ebbe sotto 
i suoi ordini novanta otto 'mila combattenti. 
Venti mila di questi sul principio di' giugno 
bloccavano Mantova e ne preparavano I’ as- 
sedio , undici mila e cinquecento guardavano 
i posti delle montagne che sono verso la Sviz- 
zera e la Francia. Quaranta mila erano fra 
il Pò ed il Tanaro , e venti mila sotto gli 
ordini di Bellegarde circondavano le cittadel- 
le di Alessandria e di Tortona. Ott con otto 
mila e cinquecento si mise in osservazione a 
Piacenza, Parma, Reggio e Modena, e guar- 
dava i posti degli Appennini fra Bobhio 'c 
Pontremoli ; finalmente Klenau con sei mila 
era in osservazione sul Pànaro occupando il 
Ferrarese e la Romagna. Dalla parte de’fran- 
oesi. Moreau. coi soccorsi ricevuti aveva nel 
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Genovesato venti sei mila uomini , mentre una 
divisione comandata da Montiichard si sten-* 
deva per gli Appennini sino a Bologna , e Gau-* 
thier continuava ad essere in Toscana per 
proteggere la ritirata di Macdonald. 

16. Partito questi con diciassette mila uo* 
mini da Caserta al sette di maggio, era giun-* 
to al quattordici a Roma , ed al ventiquattro 
a Firenze. Egli aveva lasciato deboli presidj 
nelle fortezze che occupava nella bassa Ita- 
lia , ed unite a se le truppe di Gauthier sul 
principio di giugno erasi accampato a Pi- 
stoja, inviando frattanto il generale DamhrOW- 
scki per la valle di Magra ad impadronirsi 
di Pontremoli. Allora Moreau diresse il gene- 
rale Lapoype con un distaccamento di liguri 
e di francesi ad occupare Bobbio ^ mandò la 
divisione di Victor a Pontremoli e la mise 
sotto gli ordini di Macdonald. Propose quindi 
a costui di recarsi con tutte le sue truppe per 
la valle della Magra sulla Trebia , meUtr’eSso 
contenendo i collegati sulla Bormida sarebbe 
marciato per Tortona ad unirsi seco Iti a 
Bobbio. Macdonald però avrebbe preferito che 
Moreau stesso si portasse col suo esercito a 
Pontremoli e discendesse per la valle del Ta- 
ro , mentr’ esso marciando per Modena sareb- 
be venuto ad incontrarlo fra Parma e Piacenza. 
Con questi muovimenti egli sperava di batter 
separatamente l’armata de’ collegati sparsa so- 
pra una vasta superficie, tagliare la lq»o. linea 
di operazione, togliere il blocco dlM/ntova, e 
forse ricuperare quanto i francesi avevano in 
due mesi perduto. Di questi disegni i due 
condottieri fra loro distanti non nc stabilirono 
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alouDo , e, frattanto Macdona lei incominciò ad 
eseguire il suo. , 

.,*7» -Souwarow inteso 1’ arrivo de’ francesi a 
e l’occupazione di Pontremoli e di Bob- 
bio , prescrisse ad Hohenzollern di passare 
dal Milanese a Modena , ed a Kray, di riti- 
rale il parco di, artiglieria sopra Yillafranca 
e mandare poderosi rinforzi Sui Pò» £sso. poi 
ragunati treìitadue battaglioni, diciotto Squa- 
droni e quattro reggimenti di cosacchi sulla 
' Bormida , si mise in posizione di marciare ove 
era opportuno per combattere prima che le 
due armate nemiche si unissero. Intanto Mac- 
donald partito al sette di giugno da Pistoja 
si diresse col centro sopra Modena > mentre 
DamhroSv&ki e Victor suBa sinistra discende- 
vano da Pontremoli a Beggio ed alla destra 
Muntrichard marciava con Busca a Bologna» 
In questi movimenti Klenau fu battuto nel 
giiTio dodici di giugno a San Giovanni presso 
Bolc^a e respinto verso Ferrara i Hohenzol- 
lertt dopo due sanguinosi combattimenti^ se- 
guiti presso Modena nei giorni undici e dodici 
fu costretto a ripassare il Pò ; Ott retrocedette 
su tutti i punti, lasciò un presidio nella cit- 
tadella di Piacenza , e ritirassi sopra l'armata 
. di Souwarow» Allora Macdonald potè nel giórno 
quattordici riunire tutte le sue forze a Beggio, 
nel di seguente giunse a Parma , al sedici a 
Piacenza , e al diciasette spinse la vanguardia 
sino al Tidone» Nell’ istesso giorno però'giunse 
air opposta riva di quel fiume Souwarow , e 
assaliti immediatamente i francesi li respinse 
sulla Trebia, 'i, ^ 
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i8. In tale posizione ambedue i condottieri 

con circa trentatre mila uomini per parte si 
preparavano a battaglia campale. Souwarow 
dispose il suo esercito in quattro colonne. Ne 
diede a Melas il comando di due eh’ erano l'or* 
mate dai corpi austriacidi Ott ediFroelich, 
e si serbò quello delle altre due, le quali e- 
rano composte delle divisioni russe di Ro- 
sember^, di Bragation, di Forster e di Schvvei- 
kowski. Egli prescrisse a Melas di dirigeisi 
sulla sinistra per Calendasco sopra Piacenza , 
mentr’ esso sarebbe marciato a destra per Ri* 
valta e San Giorgio. Spedi inoltre due mila 
uomini per riprendere la posizione di Bobbio. 
Macilonald collocò a destra la divisione dì 0* 
livier colla brigata di Salm , nel centro le di* 
visioni di Montriebard e di Victor , e alla si- 
uistra quella di Dambrowski , lasciando altre 
truppe in liseiBa sotto gli ordini di Watrin. 
La zuffa incominciò sulla sponda sinistra della 
Trebia nella mattina del diciotto giugno , c 
si combattè con eguale ardore e spargimento 
di sangue sino alla sera. I francesi retroce- 
dettero prima a destra , poi nel centro , e lì* 
nalmente sul declinare del giorno anche sulla 
sinistra e ripassarono il fiume. Nè la notte fu 
tranquilla ; imperciocché nel letto stesso della 
Trebia , vasto e quasi asciutto , attaccossi una 
zuffa quando principiarono le tenebre , nè i 
rispettivi comandanti pervennero a far cessare 
queir inutile spargimento di sangue alle undici 
ore. La battaglia poi sì rinnovò su tutta la 
linea nel giorno diciannove, ed i francesi var- 
cata nuovamente la Trebia ritornarono essi 
luedesimi all’ assalto sulla riva sinistra. Dam- 
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della legione ]K>lacca penetrò nella de- 
stra de*collegati sino al villaggio di CasaliggiOi 
ma circondato da ogni parte pervenne a stento 
a salvarsi con pochi, restando quasi tutta la sua 
legione distrutta. Nel- centro dopo poche fu- 
cilate si venne alla bajonetta , la zuffa fu san* 
guinosa e per qualche tempo uguale ; final* 
mente però un reggimento di cavalleria au- 
striaca avendo assalito di fianco la divisione 
di Morttrichard . la mise in disordine , e la 
respinse hella Trebia< Allora Souwarow si 
gettò colla riserva della fanteria nel vano la- 
sciato da’ fuggitivi . assalì difiaticolà divisione 
di Victor , e la spinS^B similmente liel fiifraei» 
Sulla destra i francési assaltarono Melas im- 
petuosamente , e sostenuti dalla riserva lo fe- 
cero da principio piegare alquanto^ Ma soprag- 
giunti HohenzoJlem e Lichtenstein gli assali*^ 
tori furono in ogni parte respinti. Macdonald 
tiel sostenersi sulla Trebia lusingavasi che La- 
poj’pe discendendo da Bobbio sul fianco de* 
at^ jo alle spalle de’ collegati facesse decidere 
ìt y ii mp , favore la vittoria per lungo tempo in* 
cerlai , e di fatti quel generale nel giorno di* 
ciannovc era disceso sino a Travo. Ma assalito 
egli stesso da russi che Souwarow aveva in- 
viato a Bobbio retrocedette ^ e costretto a 
gettarsi nelle montagne perdette quasi tutta 
la sua truppa. Da ciò né> venne che Maoda- 
nald vedendosi privo di quel soccorso, e noti 
avendo notizie precise della marcia di Moreau, 
nella notte seguente al di diciannove Ordinò la 
ritirata in due colonne ; ne diresse una peC:, 
le valli del Taro e della Magra sopra Ducca« 
e l’ altra per Modena a Pistojai Souvférow si 
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mise egli stesso a perseguire per qualche tratto 
> tVaiicesi polla cavalleria leggiera , costrinse 
una inezxa brigata a tleporre le armi presso 
3an Giorgio sulle sponde delia Nura , e fece 
inulti altri prigionieri, Jn questa battaglia che 
i francesi chiamarono della Trebia e i colle- 
gati di Sau Giovanni si calcolò che i morti 
fra ambedue le parti superarono i quindici 
mila. Quattro generali, cinquecento sci officiali, 
dodici mila e settecento soldati francesi feriti 
o prigionieri rimasero in potere de’'Vincitori, 
Souvvarow poi ^ nei giorno ventitré di giugno ri- 
to, roò sulla Tilpbia , lasciando a perseguire' i 
francesi Ott, HohenzoUern e I^lenau, Vennero 
questi diverse volte alle prese coll' inimico e 
ricuperarono Parma> Reggio e Modena; Klenau 
entrò quindi al trenta di giugno in Bologna 
ed al sette di luglio ebbe per capitolazione il 
Forte Urbano, ' 

ig. Mentre poi si combatteva sulla Trebià 
Moreau uou era stato -oziose. Egli aveva ra- 
gunato nel giorno sedici di giugno quattordici 
luila uomini fra Voltaggio e Gavi, e al diciotto 
aveva scaeoiato gli austriaci da Serra valle. 
Pivise quindi te sue truppe in due colonne , 
prescrìsse a Gròuchy di marciare con quattro 
miU e cinquecento uomini sulla sinistra della 
Scriyìa 4lla direrione di Novi, Pozzuolo e Ca- 
5felnuQ*<VQ, mentr* eè«o con nove mila e cinque- 
cento si dirigeva per Tortona a Voghera. A 
questi moviuaenti Bellegarde levò il blocco di 
Tortona C ritìrossi presso Marengo , lasciando 
im forte distaccamento ai San Giuliano. Grour 
chj nella mattina del venti attaccò vigorosa? 
mente questo posto , ma Bellegarde coita mag? 
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gjor parte delle sue truppe respinse gli assa- 
litoli sino alla Scrivia. Ciò costrinse Moreau 
ad accorrere con una porzione delia sua co- 
lonna per sostenere i vinti. Si rinnovò allora 
la zuffa , e sul declinare dei giorno gli au- 
striaci dovettero Titillarsi sulla riva sinistra 
della fiormida. Ma frattanto Moreau informato 
di quanto era accaduto sulla Trebia , e che 
Souwarow marciava sulla Scrivia , ritirossi di 
nuovo alla Bocchetta. » > 

20 . Souwarow giunse di fatti al venticini 
que di giugno sulla Scrivia , si accampò al 
ventisette sull’ Orba , e occupò Novi e Ovada^ 
Egli fece quindi bloccare nuovamente la cit- 
tadella di Tortona , c prescrisse a Bellegarde 
d’ incominciare 1’ assedio di quella di Alessan- 
diia. Era in questa fortezza rinchiuso il ge- 
nerale Gardanne eoo mille e duecento francesi 
e quattrocento cisalpini , ed i collegati 1’ as- 
salirono in undici mila. Con tante forze Bel- 
Jegarde terminò la prima paralella nel giorno 
quattordici di luglio , e incominciò subito il 
oannonamento. Due giorni appresso fini la se- 
conda paralella , e principiò il bombardamento 
col quale danneggiò gravemente le opere della 
]>iazza. Proseguendo quindi sollecitamente gli 
approcci pervenne nel*' giorno venti a stabilirà 
le batterie presso lo spalto ed aprire una brec- 
cia praticabile. Nel di ventuno tutto era dis- 
]x)sto per l'assalto allorquando Gardanne chiese 
di capitolare. La convenzione fu sottoscritta 
al yentidue% ed il comandante francese si rese 
prigioniere* con mille uomini che gli erano 
rimasti , estendo gK altri stati uccisi durante 
1 assedio. ^ • • j.* - 
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21 . Frattanto Kraj dopo la battaglia della 

Trebia era ritornato all’ assedio- di Mantova, 
c coi soccorsi ricevuti avea sotto i suoi oidini 
ventinove mila uomini. 11 suo parco di arti- 
glieria condotto da Germania era stato au- 
mentato con parte de’ cannoni trovati nell’ ar- 
senale di Torino ; e una llottiglia presa ai 
francesi sul lago di Garda e fatta discendere 
pel Mincio coadiuvava le operazioni che si fa- 
cevano sotto la piazza. Nel giorno dieci di 
luglio Saint Jullen prese di assalto i trincie- 
ramenti avanti Porta Cerese ; nella notte pre* 
cedente al di quattordici si costrussc la prima 
paralella avanti l’isola del The ; e ne’ tre se- 
guenti giorni si perfezionò la seconda. Al di- 
ciotto quattro batterie incominciarono un fuoco 
vivissimo contro le fortilìcazioni di quell'isola, 
mentre altre costrutte sul canale di Pajolo 
battevano ciucile del Migliaretto. 11 principale 
attacco pero fu diretto contro Porta Predella, 
dove s’ incominciò il fuoco nel giorno ventitré. 
Allora seicento pezzi di artiglieria dalle bat- 
terie e dalla flottiglia spararono assieme con- 
tro la fortezza , e con un fuoco quasi continuo 
di tre giorni rovinarono il bastione dell’ isola 
del The , quello di Sant’ Alessio , l’opera a 
corno di Porta Pi'edella , e danneggiarono e- 
ziandio moltissimo gli edifìcj nell’ interno della 
città. Nel tempo stesso EInitz si disponeva ad 
assalire il forte di San Giorgio sulla sinistra 
sponda del lago , ma i francesi senz’ attendere 
l’assalto r abbandonarono ritirandosi nell’ in- 
terno della piazza. Bersagliata in tal guisa la 
foltezza potevano facilmente gli assediatiti pro- 
seguire l’offesa iu modo da tentare un assalto» 
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ma Kray avendo premura %di avere quel ba» 
luardo importantissimo per l’ Austria con dan* 
neggiarlo il meno che fo^se possibile , fece sor 
spendere il fuoco ed intimò per l’ ultima volta 
la resa. Egli fece accompagnare l’ intimazione 
dalle prove della ritirata^ dei francesi al di là 
degli Appennini per cui non v’ era speranza di 
prossimo soccorso. Il comandante francese Cr 
sitò alquanto , ma finalmente col parere di 
un consiglio di guerra deliberò di arrendersi 
e la capitolazione fu sottoscritta nel.gioi'no 
ventotto di luglio. Si convenne che » la guar> 

» nigione. rientrasse in Francia dove rimanesse 
» prigioniera sino al cambio. Gli ulHziali però 
» restassero prima per lo spazio di tre mesi 
» negli stati austriaci in qualità di ostaggi ». 
Pelle tiaippe collegate che avevano assediato 
Mantova undici battaglioni marciarono in To- 
scana e nell’ Italia meridionale , e le altre di- 
sponibili passarono con Kray ad unirsi presso 
la Scrivia a Souwarow , il quale nel giorno 
cinque di agosto aveva intanto fatto aprire la 
trincierà sotto Tortona , ed al sette aveva 
preso il castello di Serravalle. Con questi rin- 
forzi il maresciallo russo proponevasi di mar- 
ciai’c nella riviera di Genova , ma nell’istesso 
tempo i francesi preparavansi per recarsi essi 
medesimi sulle offese. 

22. Imperciocché ai direttori Merlin Reivel- 
lerie e Ti eilhard, a’ quali l’ opinione pubblica 
di Francia attribuiva la cagione delle disfat- 
te , nel giorno diciotto di giugno erano stati 
surrogati Goyer Moulin e Roger Pucos , .ed' 
a Rewbell , poc’ anzi uscito per sorte , era 
, stato sostituito Syeyes. Come suole aceadere 


Digitized by Google 



»... :* 799 ' . . . 

ne govèrni rivoltosi i nuovi magistrati per cat- 
tivarsi il pubblico favore adottarono una con- 
dotta totalmente contraria ai loro de posti pre- 
decessori , e rivolsero tutti i loro pensieri alla 
gberra. Essi decretarono pertanto nuove co- 
scrizioni per portare le annate di Francia sino 
a cinquecento mila uomini , e stabilirono che 
settanta mila ne fossero in Italia sotto gli ordi- 
ni di Joubert, cinquanta mila sulle Alpi coman- 
dati da Championet, novanta mila nella Svizzera 
capitanati da Massena, e settanta mila sul Re- 
no sotto il comando di Moreau. Si mise una im- 
posizione straordinaria di cento milioni di fran- 
chi sui principali possidenti. Si fecero marciare 
ai confini i presici] dell’ interno , e coll’ ener- 
gia rivoltosa si pervenne di fatti sul principio 
di agosto a rafforzare notalwl mente le armate. ’ 
Championet ragunò a Gienoble circa quindici 
mila uomini ; Joubert giunse presso Genova 
al cinque di agosto e si trovò alla testa di 
forze ragguardevoli. Imperciocché oltre alcuni 
rinforzi giunti dalla Francia , Macdonald ab- 
bandonata la Toscana sul principio di luglio, 
nella metà del mese aveva consegnato a JVlo- 
reau tredici mila uomini che gli erano rima- 
sti , e con questi 1’ armata francese d’ Italia 
ascese a quarantacinque mila com'battenti. Con 
tali forze il direttorio ingiunse a Joubert di 
avanzarsi per liberare Tortona , e quindi pie-, 
gare a sinistra , mentre Championet discen- 
dendo per varj punti dall’ Alpi avrebbe mi- 
nacciato Torino e scori'endo le pianure del 
Piemonte . si sarebbe seco lui unito presso 
Cuneo. Joubert accintosi all’ impresa invitò 
primieramente Moreau ad assisterlo co’ suoi 
^ Tom. Ili, 9 
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lumi e colla sua esperienza -nelle prime^ope- 
razionl. Superato quindi in tre colonne l’Ap- 
pcnninti respinse la vanguardia de’ collegati , 
hloccò Serravallo e nel di tredici di agosto > 
riunite le forze , prese una fortissima posizione 
a Novi, Sulla fronte era essa difesa dalla città 
medesima munita di antiche mura. La destra 
sotto gli ordini di Saint Cyr era appoggiata 
ai dirupi del vicino onontc Rotondo , e la si- 
nistra comandata da Peri^non eia difesa dalle 
scoscese rive del torrente Lemino presso Pa- 
stura na. 

a3. Soinvarow non aveva fatto alcun muo- 
vimcnlo per impedire la marcia de’ francesi , 
e sino ài giorno tredici egli aveva stabilito di 
attenderli nella pianura. Ma poi mutato re- 
pentinainenle consiglio , lasciò diciotto mila 
uomini inoperosi fra Tortona e Marengo , e 
marciò con quarantacinque mila ad assalirli 
a Novi. Egli occupò una linea paralella a 
quella dell' inimico e collocò Bellegarde e Kray 
alla destra , Bagi-ation e Forster con due di- 
visioni russe nel centi o, e Melas alla sinistra. 
Incominciò quimii l’altacco aU'aurora del gior- 
no quindici di agosto , e da principio diresse 
r ala destra ad assalire le alture di Pastura- 
na. Questa fu per due volte respinta, ma sul 
principio deir azione cadde morto Joubert fe- 
rito da una palla di fucile mentre animava i 
suoi. Allora il comando fu ripreso da Moreau. 
Verso le ore nove Souwarow assali coi russi 
la città di Novi , e fu aneli’ esso per tre volte 
lespinto ; ma finalmente sul declinare del gior- 
no Melas , avendo ricevuto l' ordine di entrare 
in azione , assali la destra francese con tre 
colonne di fronte, al fianco ed alle spalle , e 
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la sconfisse. Allora Mmeau ordinò la litirata 
e gli austriaci, avendo eli già occupato la "rande 
strada che da Novi conduce a Gavi , i fran- 
cesi dovettero piegare per le scabrose vie di 
Pasturana e Tassatolo. Intanto Souwarow su- 
perata finalmente a viva forza Novi perseguiva 
vigorosamente le vicine truppe ; ed un Ir^ta- 
glione spedito da Kray a Pasturana si era im- 
padronito di quel picciolo castello , ed assa- 
lito di fronte l’ inimico aveva vingonibrato la 
stretta via rovesciando cqrri e cannoni. Con 
ciò la ritirata ftancese divenne da quel lato 
una disordinata fuga ; ed i collega 'i ne ucci- 
sero o presero quanti ne poterono raggiungere. 
Molli fui'ono dall’ una e dall'altra parte i mor- 
ti , e alcuni li calcolarono in tutto sino a ven- 
ticinque mila. Caddero in potere de’ vincitori * 
quattro mila prigionieri , e fra questi i ge- 
nerali Colli Groucliy Partouneaux e Perignon. 
Moreau riordinò I’ eseicito nel di seguente,^ 
lo mise in posizione fra Millesimo e la Boc- 
chetta. 

a4. Mentre poi nella jrarte settentrionale del 
Genovesato si dava questa battaglia campale, 
si combatteva eziandio nella riviera di Levan- 
te. Una banda d’insorgenti comandata da un 
certo Cortesi e sostenuta da un distaccamento 
austrìaco aveva passato la Magra , e' sul prin- 
cipio di agosto era giunta a bloccare il pic- 
colo forte di Santa Maria nel golfo della Spe- 
. zia. Accorse però prontamente Miollis con mille 
francesi ed alti'ettanti liguri , e costrinse fa- 
cilmente quella massa a retrocedere sulla Ma- 
gra. Sopraggiunse quindi Klenau con un corpo 
di croati e di cosacchi , attaccò nel giorno 
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tredici i fi aflcesi e li respinse.' Coll’ aj'uto di 
una ilottiglia inglese prese di poi questi il forte 
di Santa Maria , ed avanzossi sino a Recco. 
Assalito però poco dopo da forze sujKjriori fu 
costretto a retrocedere , ' e si ritiiò dietro il 
golfo della Spezia. ' 

a 5 . Del resto sembraya cbe dopo la vittoria 
di Novi Souwarow avrebbe perseguito 1 ’ ar- 
mata nemica nella riviera di Genova ; ma esso 
in vece limitò le sue operazioni a sollecitare 
r assedio della cittadella di Tortona. In que- 
vsta piazza ( eccellentemente fortificata dal re 
Vittorio Amadeo UT) erano rinchiusi due mila 
francesi sotto gli ordini del capo- di brigata 
Gast. Gli assedianti Comandati' da Ulcaini sin 
dal giornordieci di agosto avevano incomiiiciato 
il fuoco , e proseguendolo quasi senza inter- 
ruzione sino al venti , pervennero in fine a 
rovinare tutti gT interni edifizj e la maggior 
parte delle batterie. Allora' il comandante fran- 
cese domandò di capitolare e si convenne che 
w se non era soccorso fra venti giorni av^eb- 
V be reso la piazza , restando il presidio pri- 
» .gioniere di guerra ». Moreau si avanzò di 
fatti nel giorno sette di settembre sino a Novi 
per soccorrere quegli assediati , ma trattenuto 
da Kray, e poi minacciato da Souwarow che 
sì era nuovamente colà avvicinato, nel giorno 
dieci retrocedette alla Bocchetta, e nel di se- 
guente la cittadella di Tortona fu consegnata 
a collegati. 

26. Nel tempo poi che queste cose accade- 
vano negli Appennini , Charapionet era di 
fatti disceso dalle Alpi , e scacciando i posti 
degli alleati si era avanzato ad Ivrea, a Susa 
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vano occupato il Sempione etl il San Gottardo* 
ed avevano costretto i collegati a ritirarsi so- 
pra Domodossola e BeUinzonai Quindi fu che 
sul fine , di agosto Souwarow trasferì larraata 
alla posizione centrale di Asti ,> e spedì un 
forte distaccamento a Novara. Ma le truppe 
ailstriache , che erano in osservazione, nelle 
posizioni concentrate , furono sufficienti a re- 
spingere gli assalti francesi ed a riprendere 
le occupate città senza l’ intervento dell’ ar- 
mata russa (i). ' ’ 

27. Intanto la politica de’ collegati diede una 
nuova direzione alle loro armate combattenti. 
Gl’inglesi sempre gelosi del proprio commer- 
cio non avevano piacere che i russi occupas- 
sero porti in Italia e vi si trattenessero lun- 
gamente. D’ altronde gli austriaci ambivano 
ad esser soli in Italia, doV’ erano taiilo supe- 
riori in numero ai loro ausiliarj. Essi calco- 
lavano inoltre essere facile per questa parte 
l’ingresso in Francia , e in ogni caso essere 
loro vantaggiosissimo l’occupare esclusivamen- 
te il Piemonte durante un negoziato di pace. 
Nel tempo stesso gl inglesi non miravano senza 
inquietudine la fiotta batava che era a dispo- 
sizione de’ francesi , e calcolavano che uno 
sbarco in Olanda avrebbe probabilmente pro- 
dotto vantaggi considerevoli atteso il disgusto 


(i) Arciduca Carlo, campagna del 1799 . T. I. cap. 
X. e T. II. cap. II. e III. 

Victoircs , conqiictes etc. T. X. p. l38 , l63 , 
a56 , 3aa et 35i. e T. XI. p. 40 et 87 . 
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«joneralfi dei po|K>Ii pel perduto commercio nel 
iiuov’ ordine di cose. Quindi fu che le Irò 
glandi potenze stabilirono che diciasette mila 
e cinquecento russi con ventisei mila e cin- 
quecento inglesi sbarcassero in Olaìida sotto 
il comando del duca' di -Yoi k. ' L’ arciduca 
Caplo abbandonata la Svizzera si muovesse a 
destia sul Reno per sostenere quella spedi- 
zione. Sou^v.lro^v coi russi cbe erano sotto i 
suoi ordini dall’ l'aliasi trasferisse nella Sviz- 
zera , dove sarclvbc * stato, raggiunto da altri 
tienta mila che dalla Gallizia condiiceva Kor- 
sakow. E nell Italia fosse rimasto Melos raf- 
Ibrzato dall’ Austria quanto era suliiciente per 
mantenersi sulle offese. Messo di fatti in ese- 
cuzione il vasto disegno, quarantaquattro mi- 
la inglesi e russi sbarcarono in diverse volte 
all’ Helder sul line di agosto e nel principio 
di settembre . e invitando gli abitanti a ri- 
tornare all’antico governo ottennero qualche 
vantaggio. I marinai della flotta batava si 
ammulinarono e consegnarono ai collegati un- 
dici vascelli e tie fregate con diversi basti - 
nnmii minori. Intanto però il genesale fran- 
ce->e Brune , cbe comandava in quelle provin- 
cie , raguhate sollecitamente le truppe cbe a- 
veva a sua dis|)osizione imped'i da piincipio 
che i collegafì, i (piali sbarcarono partitamen- 
te, s ingrandissero molto collo scori ere il paese 
pi Olito a rivoltarsi ; venuto quindi alle mani 
li lidusse in quelli acquosi terreni al partito 
di rimbarcarsi con capitolazione nel mese di 
ottobie. Mentre poi queste cose accadevano 
all’ estremità della destra de’ collegati , Kor- 
sakow giunse nel mese di agosto nella Sviz- 
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«era con i suoi trenta juila russi ; e allora 
r arciduca Carlo, lasciato colà Gotzè con ven- 
ticinf{-ue mila uomini per attendere l’ arrivo 
di Souwarow , marciò lungo la riva destra 
del Reno. Nel giorno undici di settembre (?gli 
scacciò i franpesi che assediavano'Eilisburgo. 
e al diciotto prese d’ assalto la fortezza di 
Manbéiin. Ma questa marcia e questi vantag- 
gi, attesa la distanza de’liiogh', non poterono 
induire per india sulla sorte dell’ Olanda.. 

28. Souwatow poi partilo da Tortona aldi 
undici di settembre diresse il suo treno di 
artiglieria per Como , e gli equipaggi per 
Veiona alllncbè entrassero nella Svizzeia per 
le strade dei Grigioni e del Tirolo; Intanto 
esso con diciotto mila fanti , quattro mila 
cosacchi -, e venticinque cannoni da montagna 
marciò per Varese e Bellinzona. Con questo 
muoijitnento egli divisava di piendere il S.an 
Gottardo al venticinque di settembre , ed al 
ventisette unirsi con Korsakow a Lucerna. 
Ma il generale Massenà', che coi rinforzi ri- 
cevuti aveva di già sotto i suoi ordini setlan- 
tasefle mila combattenti, non tardò ad assa- 
lire i nemici prima che si unissero. Nei gior- 
ni venticinque e ventisei di settembre esso 
assaltò Korsakow presso Zurigo , lo disfece 
e lo costrinse a ritirarsi a SchialFusa. Nel 
tempo stesso Soult disfece sulla Lintli il corpo 
di Ilot/è e lo respinse nel Voralberg. 

2Q. Intanto secondo Io stabilito disegno Soii- 
Warow s’ impadronì del San Goltardo, e quin- 
di per stretti sentieri , da esercito non tra- 
passati giammai , marciò sopra Mitten dove 
giunse al ventinove di settembre. Fu quivi 
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assalito nel giorno seguente da Masscna , e 
lo rispinse ; ina frattanto informato delle dis- 
fatte di Zurigo e della Linth , e vedentlo es- 
sere inutile in que’ posti il solo valore , ce- 
dette ai prudenti consigli de’generali, e piegò 
per Claris Hans e Coira. Perdette non di me- 
no per quegli inospiti e agghiacciati sentieri 
molti uomini e cavalli con tutta larligUeria, 
c finalmente al dodici di ottobre giunse a 
X'eldkirch. Si mise allora in comunicazione 
coir arciduca Carlo che si era nuovamente 
avvicinato alla Svizzera , e gli propose di 
squadronare cogli austriaci in modo eh’ esso 
avesse potuto marciare per San Gallo , ed 
unirsi con Korsakow a Winterther. All’oppo- 
sto 1’ arciduca credendo pericolosa la unione 
de’ russi per una linea curva e occupata dal- 
l’ inimico , sarebbe piuttosto stato di parere 
eh’ essi si fossero uniti per la sponda orien- 
tale del lago di Costanza. Souwarow replicò: 
M non essere le sue truppe atte alla guerra 
V di montagne ed esso medesimo avrebbe gì- 
» rato attorno al lago per unirsi a Korsakow*. 
Si mise di fatti in marcia; ma giunto a Lin- 
dau , nel giorno diciassette di ottobre dichia- 
rò : » le sue truppe non essere più in istato 
» di agire' ed aver bisogno di ristorarsi in 
» alloggiamenti arretrati ». Non valsero per 
rimuoverlo da tale risoluzione tutte le possi- 
bili rappresentanze dell’arciduca. Rigettò e- 
ziandio con alterigia la proposizione di un 
abboccamento ; e si ritirò dal teatro della 
guerra, acquartierandosi prima fra il Lech e 
r Iller , e poi in Boemia. Studiò quindi di 
scusai e le disfatte db’ suoi col declamare : 
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» Essere stato tradito dagli austriaci ». Man- 
cato in tal guisa il disegno de’collegati, trop- 
po intralciato e perciò dilettoso , l’ arciduca 
Carlo occupò nuovamente il punto strategico 
fra -le sorgenti del Danubio od il Reno, e la 
campagna terminò col restare le due armate 
combattenti sulle opposte rive di questo fm- 
me (i). 

3o. Diversa però fu la sorte delle armi in 
Italia. Mela.s coi rinforzi ricevuti ebbe sotto 
di se novanta mila combattenti , dei quali 
quindici mila erano nei presidj , sette mila 
nell’Italia meridionale, e settantotto mila nelle 
campagne del Piemonte, Con queste forze (su- 
periori di molto a quelle dell’inimico) nel 
mese di "settembre respinse vie più i francesi 
celle Alpi cbe sono al settentrione ed al po- 
nente di Torino, e quindi squadronò per scac- 
ciarli dal Genovesato» Sul principio ai ottobre 
fece pertanto avanzare Klenau per la riviera 
di levante sino a Cbiavari , ed incominciò in 
tal guisa ad inquietare i dintorni stessi di 
Genova. Ma Championet ( succeduto nel co- 
mando a Moreau) fidandosi del punto strate- 
gico cbe occupava , mentre il suo avversario 
mancava di una regolare base di operazione, 
non dubitò di recarsi egli stesso sulle offese. 
E primieramente spedito Saint Cyr per le som- 
mità delle montagne verso Torriglia e le sor- 

(i) Arciduca Carlo, campagna del 1799 T. II. cap. 
IV. XI. Victoires, conquctes ctc. V. Xl. p. io3, i38, 
iSp , et ao3. 

Memoires de Napo'eon par Montholon tom. VI pag. 
i66, 170. 
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gonfi della Vara minacciò in tal modo Klenaa 
sul lato destro, e lo' costrinse a retrocedere 
sulla Magra. Fece quindi piegare quella stes- 
sa divisione a sinistra , e la diresse ad in- 
quietare i dintorni di 'Alessandiia ,• e di fatti 
battuto nel di ventiquattro di ottobre un còr- 
])ò austriaco e Pozznlo y essa scorse sino a 
Alai ergo. 

3i. Nel tempo stesso egli aveva ragunato 
venticinque mila uomini a Cuneo, e divisava 
di assalire Melas di tionte, mentre Saint Cyr 
marciando rapidamente ad Alba lo avrebbe 
attaccato dietro T ala sinistra , e Dubcsme e 
Lemoine avanzandosi da Saigzzo per Mondo- 
vì gli avrebbero circondato la destra. Melas 
però accoltosi di tale disegno divisò di elu- 
dei Io col marciare egli stesso ali’ assalto. In- - 
giùnse quintli a Kray che era» verso Ivrea di 
recarti -sulla Bòrinida , attaccare Saint Cyr , 
e qualunque ne 'fosse il risultamento recarsi 
inimediataincnte ad Alba. Egli poi abbando- 
nò Mondovì , e nella notte precedente al tre 
di novembre occupò con trenta mila uomini 
. una ect ellente posizione sulla riva sinistra della 
Stura fra Maremie e Tossano. Gbampionet 
nel di seguente occupò Savigliano e Genola , 
e prese una posizione paralella a quella degli 
austriaci. Tali erano le disposizioni allor quan- 
do nella mattina del quattro di novembre 
Melas attaccò con quattro colonue. Ne diresse 
una alla destra da Marcnne a- Savigliano, un’al- 
tra nel centro alla stessa dilezione, ma pas- 
sando per San Lorenzo, e inviò lu terza, che 
^formava l’ala sinistra, sopra Fossàno e Ge- 
uola. Fiattanlo la quarta composta di sei bat- 
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taglioni era a Racconigi. per difemiere le coin- 
iminicazioni -con Tpriiio. La. destra degli au- 
striaci s’ incontiòf colla sinistra tVancese pres.so 
RIarenne e si comLattè per qualche tempo con 
(luhbia sorte ; ma giunto frattanto il centro 
degli austriaci a San Lorenzo, i francesi fu- 
rono respinti a Valdigio, Sulla sinistra gli 
austriaci incontrarono l’ inimico avanti Possa- 
no , la respinsero , entrarono nella città e si 
avanzarono sopra Genola. I francesi difesero 
con molta intrepidezza questa iiu portante po- 
sizione ; ma iniine circondali dalle altre co- 
lonne austriache , le quali si avanzavano da 
Savigliano, dovette! o retrocedere a Centallo e 
Ronchi , e la vittoria si dichiarò decisamente 
per gli austiiaci. Piatlanto Duhesme giunto 
colla metà delle sue truppe da Saluzzo aveva 
ripreso Savigliano , e marciava sopra Maren- 
ne. Incontratò ])erò un corpo nemico di riser- 
va , e d’ altronde informato degli avveniiuenti 
di -Savigliano e di Genola letiocedetfe nuo- 
vamente verso Saluzzo. Leiuoine poi occupò 
Mondcrvi , piese Carù e spinse quattro mila 
uomini a Bene. Ma giunto auch’ esso troppo 
tardi la sua marcia divenne inutile. Frattanto 
la' notte fece cessale il combattimento su tutti 
i punti. Nel seguente giorno poi gli austilaci 
perseguirono l’ inimico sino a .Dionero Cara- 
glio e VignoU , e, presero molti piigionieri , 
di>modo clic la perdita de’ francesi in quei 
due giorni ascese a ciica otto mila uomini. 
Championet ritiiossi a Borgo San Dalinazzo, 
e Meias si accampò fra Morozzo e Ronchi, fa- 
cendo intanto ricuperare la città di Bene. 
Questi avveaiiueali poi accaduti sulla Stura 
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prevennero quelli che si erano ordinati sulla 
Burmida. Imperciocché Kiaj giunse di fatti 
alla sinistra di questo fiume nel -giorno. primo 
di novembre , ^ina trovatolo gonfio non potè 
passarlo che al quattro , e allora , respìnse i 
francesi sino a Pasturana e Novi. Egli li at- 
taccò nuovamente nel giorno sei in diversi 
punti , ma i suoi sforzi furono inutili, attese 
le posizioni eccellentissime che avevano occu- 
pato. Frattanto la battaglia di Genola aven- 
do reso inutili i precedenti disegni dì due 
comandanti in queste parti , i francasi si* re- 
strinsero fra Gavi ed Acqui ; e Kray, lascia- 
ta una lunga catena di posti avanzati, sul 
fine di novembre si concentrò presso Alessan- 
dria. Nel tempo stesso Kaibi respinse nuova- 
mente nelle montagne alcuni distaccamenti 
che avevano fatto falsi attacchi nelle valli di 
Susa e del Pò. i 

3a. Intanto Melas approfittando della vit- 
toria scacciò i francesi da Borgo San Dalmaz- 
zo e li respinse a Spinardo e San Giacomo 
nella sommila 'delle montagne. Fece occupare 
Castel Delfino nella valle della Ya'aita , la 
posizione di Demonte e le Barricade in quella 
della Stura ; collocò inoltre un forte distac- 
camento a Limonetto alle falde dei colle di 
Tenda , e fece riprendere Mondovì. Accam- 
patosi quindi esso medesimo al Borgo di San 
Dalmazzo intraprese l’ assedio di Cuneo difeso 
da Clement con un presidio di mille e cin- 
quecento uomini. Egli incaricò dì questa ope- 
razione il principe di Lichteustein , il quale 
con sette mila opera] nella notte precedente 
al ventisette di novembre pervenne ad aprire 
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Ja trincierà fra la Stura ed il Gesso e verso ' 
la Madonna dell’ Olmo. Nella notte antece- 
dente al di Jtrenta il presidio fece una sortita 
per distruggere le opere costrutte , ‘ ma fu 
respinto > e nel giorno primo di dicembre si 
terminò la prima paralella. Il generale Saint 
Cyr (succeduto nel comando a ' Championet 
cniamato poc’ anzi a Parigi) fece un movi- 
mento generale su tutta la linea per soccor- 
rere la piazza , ma nella • notte seguente al 
due di dicembre cadde sulle Alpi tanta quan- 
tità di neve^ che impedi qualunque marcia. 
Frattanto nel giorno stesso diciannove batterie 
bersagliarono con tanto furore la fortezza che 
in quatti*’ ore furono rovinate molte opere e- 
steriori , ed un rivellino saltò in aria per 
l’incendio del suo magazzeno di polvere ap- 
picciato da una bomba. Ài tre di dicembre 
si apri la seconda paralella , e le batterie 
continuando quasi senza interruziohe il fuoco 
diroccarono o misero in fiamme molte case 
della città , ed incendiarono inoltre un altro 
magazzino di polvere nell' interno della piazza 
con danno gravissimo de’ vicini edifiz]. Da 
tutto ciò ne venne che il comandante france- 
se supplicato dai desolati abitanti a cedere , 
e ingannato dagli assedianti con false nuove 
e ordini supposti , nell’ istesso giorno rese la 
piazza , restando il presidio prigioniere di 
guerra. 

33. La resa di Cuneo e la neve caduta sul- 
le Alpi avendo tranquillato gli austriaci nelle 
pianure del Piemonte, Melas si recò a Torino 
e distribuì la -maggior parte dell’ armata in 
quartieri d’ inverno lungo la Stura , e a piedi 
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delle Alpi' da Aosta a Bellin/ona. Lasciò non 
di meno Hohcnzollern con tredici huttaglioni 
c sedici squadroni presso Alessandiìa , e 'rai- 
foi'zò Klenau della riviera di Levante, prescri- 
vendo ad essi di tentare un assalto concertato 
contro Genova. Egli poi calcolava in questa 
impresa sul disonline delle ilesse tròppe fran- 
cesi le quali, per esseie piive dr soldo, ma- 
lamente, vestite e peggio nodrite , avevano in- 
-Gominciato ad auunutinarsi.- Quindi llohen- 
collern nel giorno sei di diceiuòre scacciò i 
francesi da J\ovi , e facendoli perseguire verso 
Savona, Gampufreddo e Garosio coi centro cir- 
condo Gavi , e nel giorno dodici occupò ar- 
ditamente Voltaggio. Nel tempo stesso ivlenau 
avanzatosi nuovamente dalle itvc della Magra 
giunse a Giriuvari , e calcolando eòe Holieu- 
zollern nel dì quindici assaltasse la Bocchetta , 
egli s’ inoltrò in quell’ i.sfesso giorno lin sotto 
le mura di Genova. Ma Saint Gyr avendo sa- 
jiuto con pari energia c prudenza sedare i 
soldati , Uoheuzollei'n incontrò una resistenza 
maggiore- di -quella che si attendeva, e non 
credette di tentare I’ assalto di quel forte po- 
• sto ; la marcia di Klenau divenne perciò inu- 
tile. Anzi nel giorno sedici assalito esso me- 
desimo da una colonna fi ancese che per Monte 
Greto era marciata a Toriglia , dovette retro- 
cedere aprendosi sulla destra la strada fra 
nemici e si ritirò nuovamente sulla Magra. 
Hohenzollern fu poi anch’ esso assalito su tutti 
i punti nel giorno diciotto e nel dì venti dovet- 
te retrocedere verso Alessandria e Tortona (i). 

Ct) Arciduca Carlo, caiopagoa del 1799. T. IL Cap* 
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5 34- Triste frattanto era in tali circostanze 
la situazione eli Genova. Sin dal primo di niag> 
gio essa fu dichiarata in istato di assedio ; e 
mentre il suo territòrio divenne poi il teatro 
della guerra , era quasi bloccata dagl’ inglesi 
per mare ; quindi col ristagno totale del com> 
mercio incominciava ormai a provare la scar- 
sezza de’ viveri. Non di meno dopo la batta- 
glia di'Novi vi furono alcuni deputati al corpo 
legislativo che mossi da una lettera di Moreau 
pensarono ad armare nove mila iromini per 
la difesa della libertà patria e la proposizione 
nel. giorno cinque di settembre passò nel con - 
'siglio de’ giuuiori. I senioii però non tarda- 
rono a rigettarla , riflettendo che » la repub- 
X blica non aveva mezzi suflicienti per un tale 
I) armamento «. Del resto dopo la caduta di 
Cuneo il corpo legislativo per imperiose insi- 
nuazioni del comandante fiancese ( malcbn- 
tento di alcune opposizioni che incontrava in 
quel direttorio) con legge del di sette di di- 
cembre » differì le sue tornate al. primo di 
» giugno , e intanto creò teinpoi aneauiente una 
» commestione di governo composta, di nove 
» individui , investita de’ poteri legislativo ed 
» esecutivo e colf incarico •• di proporre una 
» nuova forma di costituzione clic, per quanto 
r fosse possibilte , si avvicinasse a quella che 
» sarebbe adottata dalla repubblica france- 
» se » (l). '.V- ; ' iHi' 11 '- 

35. Nè guari differente dalla sorte di Ge- 

Xlt. Victrircs , conqueles eie. T. XI. p. 9Ì , lOl èt 
p. z83 , 3i I. 

- (i) Alti della rep. ligure. - . . 


Digilized by Googl 



' 2o8 annali d’ ITALIA 

nova fu quella di Lucca. Imperocché appena 
sul fine del precedente anno s’ intese lo sbar- 
co dei napolitani a Livorno , Joubert ingiunse 
subito a Serrurier di raguoare la sua divisio- 
ne a Modena , c per Pistoja recarsi a Lucca , 
mentre Mioliis con tre mila cisalpini vi si sa- 
rebbe portato dalla parte di Massa. Vi giun- 
sero queste truppe al due gennajo , ed entra- 
te senza opposizione in città , nel di seguen- 
te Serrurier chiese subito » una contribuzio- 
» ne di due milioni di franchi che sarebbe 
)» stata pagata dalla nobiltà ; l’ arligliei ia , i 
I» fucili , e le corrispondenti munizioni nepes- 
» sarie alla difesa delle coste e del golfo della 
» Spezia ; panni per vestire tre mila e due- 
»• cento soldati, dodicimila camicie , e altret- 
» tante paja di scarpe ». , . 

36. Intanto i patriotti animati dalla pre- 
senza di una forza protettrice incominciarono 
a fermentare , e finalmente il Serrurier pro- 
pose al governo : » di adottare gli ordini de- 
» mocratici ». Ragunatosi di fatti il consiglio 
nel giorno quindici di gennajo , intesa una re- 
lazione dell* officio che chiamavano delle dif- 
ferenze , decretò: » le leggi del nove dicembre 
3* mille cinquecento cinquantasei e del ventuno 
V gennajo mille seicento ventotto concernenti 
» la forma di governo essere abrogate. Essere 
« similmente soppressi i titoli e le prerogative 
» di nobiltà. Il governo esistente continuasse 
» temporaneamente , e intanto una comméssione 
M di dodici membri presentasse al più tardi 
N fra nove giorni un progetto di nuova costi- 
» tuzione ». Sollecitarono i deputati la loro 
opera , e nel giorno ventidue di gennajo pre- 
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sentale al consiglio le basi sulle quali crede- 
vano potersi stabilire il reggimento democra- 
tico, ebbero rincombenza di » compilarvi l’a- 
y> naloga costituzione ». Mentre però costoro 
attendevano ad eseguire il ricevuto incarico , 
Serruricr fece ragunare il consiglio nel dì quat- 
tro febbrajo ed entratovi con apparato mi- 
litare , dichiarò soppresso 1’ antico governo, e, 
ne stabilì uno provvisorio'coU’ istruzione » che 
y> si dovesse tem poi anca mente osservare la co- 
» stituzione della repubblica ligure ». 

37. Continuarono quindi le contribuzioni e 
le tolte in quantità tale che i lucchesi calco- 
lano essersi estorti dal loro piccolo stato circa 
tre milioni di scudi. Finalmente per le cir- 
costanze della guerra i francesi dovettero 
sgombrare quella città al diciasette di luglio , 
e nel dì seguente vi entrarono gli austriaci 
dai quali fu stabilita una reggenza aristocra- 
tica (1). 

38. Alla distruzione dell’antico governo di 
Lucca successero da presso gravi disastri in 
tutta la Toscana. Imperciocché appena si rup- 
pe la guerra fra 1’ Austria' e la Francia , il 
direttorio come aveva di già divisato da due 
anni (2) fece subito scacciare da Firenze il 
gran duca. Schereradunque prescrisse a Miol- 
Jis di avvanzarsi da Lucca a Livorno , e nel 
tempo stesso dalla Lombardia diresse il ge- 
nerale Gauthier con tre mila uomini a Firen- 
ze. Per ombrare poi alquanto l’ invasione ad- 

( 1 ) Memorie particolari. 

Victoiics , conqtietes eie. voi. X. pag. i4o et 357» 

(a) Correspoadauce de Bonaparte voi. IV. pag. 
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«lusse il pretesto dello sbarco- dei napolitani. 
Quindi nel giorno A’ontidue di marzo pu)>blicO 
un manifesto in cui disse ai toscani: » I ne" 
■ mici del loro i i|»oso e della rcpubl)!ica fran- 
» cese aver meditato di assicurarsi di Livor- 
« no e di accendere da quella parte la guer- 
» ra in Italia. I francesi aspettarsi allora che 
» il gran duca avrebbe preso le opportune 
» misure )>er ripararvi ; ina esso al contràrio 
» essersi disposto alla gueria con scgieli ap- 
9 parecchi e mediante un tacilo assenso nel 
■9 ricevere le truppe straniere. In tale sUrfo 
» di cose il governo francese tanto per la sua 
» dignità che per la sicurezza delle repubbli- 
» che italiane avere stimato conveniente di 
» occupare la Toscana » (’i)- Il gran duca 
non avendo mezzi di .difesa pubblicò » che 
* avrebbe considerato come una prova del- 
» 1’ affezione de’ suoi fedeli sudditi , se se- 
» condando le sue paterne intenzioni nel- 
» l’ingresso delle truppe francesi essi conser- 
» Tasserò la più perfetta tranquillità , rispet- 
» tasserò que’ militari , e si astenessero da o- 
1 » gni- alto che potesse occasionare qiialiinrpie 
» lagnanza ». Con queste disposizioni Miollis 
occupò Livorno e Porloferrajo , e nella mat- 
tina del venticinque marzo Gauthier entrò 
tranquillamente in Firenze. Egli fece subito 
occupare i posti luili'aii della città , disarmò 
la truppa to'-caoa , e quindi intimò al gran 
duca di partire nel più breve Sjia/.io di tempo 
possibile. Di fatti Ferdinando III. si mise in 

(i) Raccolta de’ bandi etc. pubblicati in Bologna T, 
XiV. pari. Xlll. pag. 6a. 
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viaggio nel !*iorno ventiseffe , e si recò pri- 
ma a Venezia e poi a Vienna. 

39. Intanto il commessario francese Rein- 
hart istituì in Firenze il governo provvisorio 
al quale nominò Chiarenti , tle Gores , e Pun- 
telli : mise in vendita molli beni 'allodiali del 
gran duca e dell’ ordine di Malta , e forzò i 
Y'àrticolari a comprarli : confiscò in Livorno 
le mercanzie degl’ inglesi, de’ portoghesi e delle 
altre nazioni nemiche della Francia. Estrasse 
quanto potè da tutta la Toscana e prese set- 
tantadue quadri dal palazzo de’ Pitti. Lasciò 
peraltro intatta la galleria di Firenze, in cui 
vi sono preziosissimi monumenti di antichità 
e di belle arti , e ciò per mancanza di tempo 
D di' forza , fìngendo intanto di condiscendere 
alle rappresentanze de’ fiorentini che dimostra- 
vano » essere quello stabilimento una proprietà 
>* municipale e non del governo »». Frattanto 
il Puccini aveva salvato la Venere Medicea 
trasportandola a Palermo ( da dove pòi la 
riportò a Firenze dopo la partenza de’" fran- 
cesi ) (i). Del resto in Toscana' non essendovi 
diritti feudali , e molte cose essendo di già 
.state innovate da Leopoldo , la rivoluzione non 
produsse nell’ interno molti sconcerti. Le con- 
tribuzioni e le tolte che imposero i francesi 
nello spazio di tre anni non oltrepassarono otto 
milioni di franchi. » 

’ Rimase bensì generale 1 ’ avversione con- 
tro i francesi , e perciò le notizie delle loro 

fi) Storia deìf anno 1800. Pari. III. pag. , a 47 . 
Vicloires, coiiquilrs etc. Voi. X. pag. i 55 , i 56 , 157. 
Memorie particolari. 
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disfatte in Lombanlia suscitarono facilmente! 
nel basso popolo lo spirito di sollevazione e 
di vendetta. Di fatti nella metà di aprile 1’ a- 
spetto di alcuni giovani ornati alla foggia pa^- 
triottica eccito un tumulto in Pistoja , ed i 
motteggi ineiìgiosi di simili giovinastri ne 
suscitarono un altro in Firenze. Fu il primo 
sedato dagli ecclesiastici , ed il secondo dis-* 
sipato da poche pattuglie ; ma non così ac- 
cadde di poi nell Aretino. 

4i. Nel giorno sei di maggio un uomo , di 
cui mai si è saputo il nome , corse a caval- 
lo da San Giovanni per Montevarchi e Figli- 
ne sino ad Arezzo portando una banderuola 
austriaca e gridando : » essere i francesi do- 
» vunque disfatti , e gli alleati entrati in Fi- 
» renze ». A tale annunzio quelle popolazio- 
ni si sollevarono , e distrussero gli emblemi 
repubblicani. Il capitano Mari di Montevarchi 
si eresse in capo di que’ sollevati , li ordinò 
per quanto potè in una specie di milizia , ed 
ebbe compagna in ogni impresa la vaga e 
spiritosa Alessandrina sua consorte. Albergot- 
ti, Komanelli e Brozzi nobili aretini assunse- 
ro la parte governativa di que’ paesi , e in- 
tanto la picciola guarnigione francese che vi 
era in Arezzo fu arrestata e scortata sino a 
Siena , dove potè unirsi alle altre truppe di 
sua nazione. AH’ avviso di quella sollevazione 
il generale Dambrowski che comandava in 
Perugia spedì un distaccamento di polacchi 
in Val di Chiana , ma gli aretini recatisi in- 
contro al medesimo , dopo una zuffa che se- 
guì a) quattordici di maggio , lo costrìnsero 
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9 retrocedere. La ritirata di Macdonald col- 

J’ armata di Napoli per Radicofani e Firenze 
sul fine di maggio e la posizione presa da 
Vignoles a Siena con una brigata francese per 
proteggerla impedirono per poco i progressi 
deir insorgenza aretina. Appena peraltro ces- 
sò il timore della forza imponente que’ solle- 
vati divenuti più audaci incominciarono a di- 
latarsi , e nel giorno nove di giugno entraro- 
no in Cortona. Essi pervennero di poi al col- 
mo dell’entusiasmo allorquando ricevettero 
manifesti de’ generali austriaci e russi che li 
animavano a cooperare alla liberazione d’Ita- 
lia , e quando nella metà di giugno videro 
giungere fra loro 1’ alfiere Schneider con un 
centinujo di austriaci colà niandati da Kray. 
Accorsero allora ad unirsi cogli aretini diver- 
si ulliziali delle disperse truppe toscane e 
negl’ incontri coi distaccamenti francesi spediti 
da Firenze spesso si combattè con varia for- 
tuna. Al ventinove di giugno gli aretini si 
avvanzarono eziandio con forte distaccamento 
a Siena , ne atterrarono le porte col cannone , 
e costrirTsero il pi’esidio fiancese a chiudersi 
nella fortezza. 

Dopo la disfatta poi della Trebia e la 
ritirata di Macdonald per Modena, Pistoja e 
Lucca , i francesi compresero di non potersi 
i più sostenere in Toscana. Essi pertanto sgom- 
brarono Firenze nel dì cinque di luglio ; e 
nell’ istesso giorno la picciola fortezza di Sie- 
na si arrese ai sollevati. Nel giorno otto en- 
trò quindi in Firenze il colonnello austriaco 
D' Aspre con forte distaccamento , e non mol- 
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to dopo sopraggìunse Klcnau con altre truppe. 

I francesi intanto esatte gravi contribuzioni 
abbandonarono Pisa , e nel giorno^ sedici di 
luglio cedettero per capitolazione Livorno. Al 
diciassette anche Porto Ferrajo si arrese ai 
toscani ed al comandante napolitano di Porlo 
Longone. Nel tempo stesso Ingbirami con una 
banda di aretini scorse le maremme di Siena 
sino ai contini dello stato romano. Fu rista- 
bilito in Toscana il governo a nome. del gran 
duca Ferdinando HI. ( che per altro rimase 
a Vienna) e gli. aretini dopo di avere scor- 
so una parte delle provincie pontificie rien- 
trarono sul fine dell’anno ne’loro focolari (i). 
Piacque a molti l’energia dimostrata in tale 
occasione da quel popolo ; i mali però che 
sono inseparabili dalle guerre popolai! ne re- 
sero lungamente 'funesta la rimembranza. 

43. Ma disastri molto maggiori accadevano 
frattanto nel regno di Napoli. I francesi che 
sul fine del precedente anno erano giunti sulla 
Pescara al Garigliano e a Terracina continua- 
rono ad avanzarsi , e nel giorno tre di gen- 
naio Macdohald che marciava da San Ger- 
mano scorse con una brigata fin sotto Capua. 
Animato dagli antecedenti fatti egli assaltò 
immediatamente ,un campo fortificato sulla ri- 
' Ta destra del Volturno dove Mack si era fer- 
mato cogli avanzi del suo esercito ; ma l'au- ^ 


(1) Storia deli’ anno 1800 pari. III. p. 11 , 3 ^. 
Victoires’, cor.qiietcs ctc. voi. X. pag. 356 , 357. 
Memorie particolari. 
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dacia non potè in quell’ incontro supplire al 
troppo picciolo numero , ed i francesi respin- 
ti dii Ile artiglierìe delle trinciere e de’ hastio-* 
ni ed assaliti ai fianchi dalla caralleria irapo* 
litana dovettero retrocedere a Calvi. Più for-» 
lunato fu Rey che si avanzava da Terracina, 
Superati con alcune scaramucce i monti di 
Fondi e d’ Itri tentò un colpo di mano sopra 
Gaeta difesa da Tshishud con sufficiente pre-> 
sidio. Avvicinatosi arditamente alla piazza vi 
gettò con un obice alcune granate , e ciò fu 
sufficiente perchè il comandante rimbambito 
cedesse in poche ore quella fortezza colla con- 
dizione che i soldati fossero prigionieri, e gli 
uffiz.iali potessero andare alle loro case col- 
r obbligo di non servire contro la Francia. 
Rey avanzossi quindi sul Volturno , e allora 
Macdonald recossi sulla di lui sinistra sino a 
Gajazzo. Intanto Championet nel giorno move 
di gennajo si recò col priiicipal nerbo delle 
sue forze a Venafro per incontrare Lemoine 
c Duhesme che si avanzavano dagli Abruzzi. 
Il primo combattendo ad ogni passo colle po- 
polazioni sollevate era di fatti colà pervenu- 
to , ma di Ifuhesme non si ebbe alcuna no- 
tizia. Frattanto poderose bande d’ insorgenti 
ragunatesi ne’dintorai di San Germano e di 
Castel Forte occuparono Fondi, Itri, Sessa e 
Teano ; abbruciarono il ponte di barche sul 
Gafigliano , e s’ impadronirono del parco di 
riserva ohe seguiva l’armata nemica. 

Pericolosa era perciò la situazione dei 
francesi , ma peggiore quella de’ napolitani. 
Il fermento nato nel fine di dicembre crebbe 
giornalmente nel piiucipio di gennajo : il cor- 
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po della Città altiero per antichi privilegi di 
rappresentare tutto il regno , e specialmente 
per quello che Napoli non potesse essere go- 
vernato dai viteerè , incominciò ad urtare col 
Pignatelli per giurisdizione. D’altronde rav- 
vicinamento de’ francesi aveva reso audaci gli 
amici della rivoluzione che colà erano molti, 
e perciò si temevano pericolose congiure. Nè 
degli avanzi dell’esercito era da far conto; 
imperciocché prescindendo anche dalle disfat- 
te , Mack di già odiato come straniero era 
ormai disprezzato come incapace , ed all’op- 
posto esso diffidando della subordinazione e 
della fede di molti uffiziali ne aveva ezian- 
dio feitto arrestare alcuni. Quindi tendendo 
tutto all’ anarchia il viceré Pignatelli credette 
' di prender tempo col convenire di un armi- 
stizio. Spedì pertanto al campo francese il 
principe di Milliano ed il duca di Gesso , i 
quali nel giorno nove di gennaio giunsero a 
Venafro. Intesa l’ inaspettata proposizione 
Championet che nelle > angustie in cui era 
tanto non ardiva sperare , appena vi credei- 
te. Non di meno per imporre condizioni fa- 
vorevoli mostrossi da principio renitente , e 
non lo conchiuse che nel "seguente giorno. Si 
convenne che « Capoa si consegnasse ai fran- 
» cesi nel giorno undici. La linea di divisio- 
» ne ìticominciando dal Mediterraneo alla foce 
>• dei Lagni si dirigesse per Acerra e Bene- 
» vento e quindi per la riva sinistra dell’ 0^ 
*> fanto , e la destra del Lombardo terminas- 
>> se nell’ Adriatico. I porti delle due Sicilie 
» fossero neutrali , colla distinzione che quelli 
» del' regno di Napoli lo divenissero subito 
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» dopo la soltoscl’ixione dell’ accordo, e quelli 

V di Sicilia lo fossero allorquando il re da 
Palermo avrebbe inviato un ambasciatore 

V a Parigi per trattare la pace Frattanto il 
•»> re pagasse alla repubblica francese dieci 

V milioni di lire tornesi , dei quali la metà 
j» al quindici , e 1 ’ altra porzione al venticin- 
1» que di gennajo. Niuno fosse inquietato per 
* le sue opinioni politiche. I rapporti di com- 
» mercio fra i territofj occupati dalle due 
3 > parti continuassero come per lo innanzi 

45. Gapoa fu di fatti consegnala ai francesi 
nel giorno undici , e Cbampionet trasferì il 
quartiere generale a Caserta. Intanto egli 
spedi il generale Hey colla sua divisione con- 
tro ~gl' insorgenti che avevano interrotte le 
commùnicazioni con Roma. Castel Forte, Tra- 
jetto , Itri e Fondi furono dopo qualche re- 
sistenza superate , messe a ferro e fuoco , e 
le commùnicazioni furono ristabilite. Nel tem- 

J >o stesso Broussier si avanzò sopra Madda- 
one , e dissipata una banda di sollevati che 
occupava le Forche Caudine , pervenne a Be- 
nevento dove secondo la fama si credeva che 
fossero cumulati ragguardevoli tesori. Non 
trovò quanto si diceva , fece non di meno 
ragguardevole bottino nella chiesa metropoli- 
tana , alla quale nella notte precedente al 
venti di gennajo tolse 1 ’ argenteria , e quindi 
parti subito versò Napoli. Allora molti bene- 
ventani presero confusamente le armi e nel 
seguente giorno lo perseguirono. Trassero a 
se per istrada molti contadini de’ circonvicini 
villaggi , e formarono una massa di circa 
quattro mila uomini , colla quale lo raggiun- 
Tom, IJL iO 


Digitized by Google 



Esli 


2|8 *• ANNALI d’iTVLIA 

sero a Campizze neIb|:^:^Ue Caudina, 
però respinse i‘acilnicjii$i|*«{0e' sollevali , e ne 
trucidò quattrocento ^vntanovc, Frattaplo 
Duliesme avvanzandosi d.-igli Abbruzzi prese 
ed incendiò Iscinia forlilicata e difesa dagli 
abitanti in ogni édifizio , ed al quattordici di 
gcnnajo .pervenne a VenalVo. Migliorò in tal 
^ guisa la condizione de’france^i, e allora Chauir, 
^*]ùonet attese a segieti maneggi per stabilire 
in Napoli un libero reggimento. EgU istitnp 
per tal effetto nel'suQ campo un comitato ri- 
voltoso sotto la direzione di Lauhert che era 
napolitano fuqrùspitq ed a tenebrose trame; 
attissimo. * • ' 

46. Del resto le circostanze di Napoli erano, 
tali che non avea d’,uopo di molto incitamen- 
to per suscitare una rivolta. Imperciocché l’ar- 
mistizio era dispiaciuto ai realisti per le con- 
dizioni' onerose ,.ed ai patriotti pel timore che 
si conchiudesse la pace. Quindi un enpo fer- 
mento in tutta la capitale. Accadde intanto 
che nella sera , del quoltordici di gennajo il 
coiuuaessario francese .A •'oooohal recossi colà 
pe» ricevere i cinque milioni di • franchi che 
^i (^v^vano pagare nel di seguente. La iua7 
lizia^o l’ ignoranza sparsefo e accreditarono 
ja voce * essere il re tradito , e quel fran- 
» cese essere venuto per prender possesso di 
I» Napoli ». A tale annunzio una turila di 
persone del basso pnpolo , che diconsi volgar- 
mente lazzaroni , si affollò presso T albergo 
in cui era 1’ Arcambal , e dalla folla si passq, 
facilmente al tumulto e alla sedizione. Eutra-» 
Tono i lazzaroni prima nell' albergo e ppi nel 
tC^TO cercando il copamessarlo , e non 
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il viceré avevaio lì^Kà*^arlire) "corsero a cer-*- 
cario \>er le vie , e cotì tal pretesto incomin-^ 
ciarono ad insultare molte persone». In una 
città cosi popolosa il tumulto appena Incomin- 
ciato 'divenhe formidabile^ La guardia urbana 
non pur anco ben ordinata fu in poche oi^e ^ ^ 
oppressa e dispersa ; e mentre i' pacifici cit- 
tadini intimoriti e solleciti solo di se stessi 
si chiusero nelle case, nella mattina del quin- 
dici di gennajo si videro le piazze e le strade 
piene di popolaccio male armato e minaccian- 
te stragi e rovine, L’ arcivescovo cardinale 
Capece Zurlo uscito per la città tentò di c’al- 
inare colla sua presenza e colle sacerdotali 
ammonizioni gli spiriti de’ sollevali. Egli fu 
rispettato ina non ubbidito , e la snà Voce fu 
soffocata dai clamori de’ lazzaroni che grida- 
vano senza interruzione : « Viva la Santa Fede 
» e San Gennaro , morte ai giacobini », Fra 
gli urli vi fu chi schiamazzò : » Il generai 

» Mack essere traditore'» doversi dal popolo 
» prendere le anni della truppa > occupare i 
» castelli e respingere i francesi ». Gli schia- 
mazzi di pòchi , come avviene ne* tiraiulti » 
furono ripetuti da molti , e turbe di lazzaro- 
ni corsero a disarmare diversi corpi di guar- 
dia e a saccheggiare alcuni bastimenti che 
avevano ricondotto a Napoli una parte della 
divisione di Naselli ritornata dalla Toscana, 
Recaronsi quindi taluni serlizicrtl ad aprire le 
"carceri , e sei mila ribaldi accrebbero i di- 
, sordini dell' anarchia. 'Altri corsero frattanto 
ai castelli , e nel disordine universale vi en- 
trarono senza opposizione de’ presidj , e s’im- 
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f adronirono di molte mìgliaja di fucili e di 
sciabole che >i si conservavano. Accrebbero 
queste armi il furore di que’ forsennati , i 
qiiali altro più non seguendo che il proprio 
^ impéto si avviarono allora verso Gasoria per 
' togliere a Mack. il comando dell’ armata. Ma 
il generale austriaco si accorse per tempo del 
pericolo in cui .era , passò al .campo francese, 
ed ebbe un passaporto per ritornare in.patria: 
(per ordine del direttorio però fu di poi ar- 
restato per viaggio e trattenuto prigioniero 
di guerra). , Colla fuga del capo l’annata si 
sbandò quasi tutta , e gli avvanzi si sottomi- 
sero al comando del duca di Sulandra. 

<47< Svanita in tale sconvolgimento ogni au- 
torità del viceré, il favore* del popolaccio si 
rivolse nel giorno sedici a Girolamo Pigna- 
telli principe di Moliterno uiliziale di caval- 
leria famoso in Napoli per aver combattuto 
prodemente contro i francesi in Lombardia e 
presso Capoa. Esso fu tumultuariamente ac- 
clamato a capo supremo del popolo , e la 
Città ragunatasi per. provvedere ai mali della 
patria altro non potè fare che confermarlo, e -• 
destinogli a sotto-generale Lucio Caracciolo 
duca di Rocca Romana. Dopo quest’ atto il 
viceré di già disprezzato fu ben presto mi- 
nacciato dal popolaccio qual traditore , e la 
Città nel parteciparglmk) soggiunse : « essere 
» Lene che attesa la rivoluzione rinunciasse 
» alla carica di 
cose Pignatelli s’ 

notte parli per Palermo , dove appena arri- 
vato fu messo in ai'resto. 


vicariò generale ». A tali 
intimorì , e nella seguente * 
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v4-S. Intanto Molit^i no assunto lo scabroso 
òlKcio di reggere un popolo tumultuante diede 
diverse disposizioni per ^ristabilire la calma. 
Conferì il comando de’ quattro castelli della 
capitale ad altrettanti patrizj ; procurò di or- 
dinar? pattuglie di persone benestanti , di ri- 
tirare per quanto era possibile le anni dalle 
mani de’ lazzaroni / e fece piantare ne’ luoghi 
più frequentati della città diverse forche , nii- 
naeciando di farvi iramecUatamentedmpiccare 
chiunque avesse più oltre disturbata la pub- 
blica quiete. Finalmente . concertandosi cogli 
eletti della Città spedì una deputazione per 
trattare d’accordo con Championet, il quale 
considerando rotto 1’ armistizio per l’.inadem- 
] iraento de’ patti * aveva oltrepassato la linea 
di divisione e si era xie più avvicinato ai sob- 
borghi della capitale. Ma il generale francese 
lillettendo >* essere troppo instabile 1’ autorità 
» de* capi di un popolo rivoltato » ricusò di 
trattare con que’ deputati un nuovo accordo. 
Ne vani erano i suoi calcoli , imperciocché il 
jwpolaccio , coni’ è per natura volubile e so- 
spettoso , nella sera del giorno diciotto di gen- 
najo incominciò a gridare : « Anche Moliterno 
» essere traditore. >> e scorrendo nuovamente ‘ 
le vie atterrò le forche che erano state innal- 
zate nel di precedente e riprese le armi che 
in parte aveva deposte. Disprezzando quindi 
r autorità di Molitei^o c degli eletti, nel glor- 
ino diciannove di gennajo acclamò suoi capi un 
certo Paggio cheterà venditore di farina , ed 
un facchino denominato Michele il Pazzo. In- 
tanto gridando contro ai giacobini incominciò 
in alcuni luoghi ad estorcere danari dai fa- 
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coltosi , ed in altri si abbandono apertamente 
alla rapina e dgli assassinj;' Nel tumulto un' 
baibiere gridò : «« 11 duca della Torre ( Fi- 
» loinaj'ino ) suo padtone aver ricevuto lettere 
» dal generale francese , e preparargli un 
'» lauto banchetto pel prossimo di lui arrivo». 

( Il fatto era che il principe Rospigliosi da 
Firenze aveva -prevenuto il Filoniarino suo pa- 
rente di averlo per urbanità raccomandato a 
Cbampionet ). Al perfido indizio una turba ^ 
di lazzaroni corse al palazzo di quel patrizio, 
e ne saccheggiò il mobile con un prezioso ga- 
binetto di storia naturale ed una scelta biblio- 
teca. Il duca ragguardevole per le cognizioni 
matematiche e Clemente suo tratello cultore 
dell’ amena lettei atura fiironó strascinati per le 
strade e trucidati. 

4g. Fra tanti orrori disperossi degli umani 
limedj , e si ricorse ai celesti. Il cardinale 
arcivescovo porto per tal effetto nella seguente 
notte le reliquie del Patrono San Gennaro in 
solenne processione per le principali , strade 
della città , e con quella pompa religiosa sedò 
o distolse gli animi di molti. Il principe di 
Moliterno’ intervenne francamente alla funzione 
in abito supplichevole , e in tal guisa conci- 
liatasi nuovamente qualche fiducia nel popo- 
laccio , terminata la sacra cerimonia arringò 
» esortando tutti alla quiete ed a prendere 
» riposo per comhaftere nel di seguerite con- 
» tro i francesi ». Di fatti nella mattina del 
giorno venti di gennajo disordinate masse di 
popolaccio presero ne’ castelli i più grossi can- 
noni che viddero , si unirono ad alcune cen- 
tina j a di soldati stranieri , e corsero furiosa- 
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mente verso 11 campo francese. Esse respinsero 
i posti avvanzati e le grandi' guardie , e per- 
vennera presso 1’ armata stessa accampata fra 
Av-ersa e Capoa. Avanzatasi però la brigata 
del generale Poitìi , tutte quelle bande fiiròno 
messe in fuga , e costrette ad abbandonare 
1’ artiglieria- e le munizioni che seco avevano 
'Strascinate. 

5o. Intanto fra i patrìotti di Napoli erasi 
formato un comitato centrale per cooperale 
coli’ altro eretto nel campo francesp ; e si con- 
certò che si procurasse di occupare il castello 
di Sant’ Elmo malamente guardato da pochi 
lazzaroni, ed avuto questo forte, che domina 
la città, Championet si sarebbe avvanzat® ' » 
con tutte le sue forze» Sembra che Moti terno 
e Rocca Romana abbiano njulato o almeno 
approvato una simile intrapresa , come 1’ uni- 
ca atta a far cessare l’anarchia della capitale. 

Che che ne sia > nella notte seguente al venti 
di gennajo un drappello di patriotti ingannò 
e uccise alcune s-entinelle di quel castella , ne 
sorprese le incaute guardie , ed al reai sten- 
dardo vi sostituì il tricolore francese. Occu- 
pato il forte , Championet fece di fai ti av- 
vanzare tutte le sue truppe nella mattina del 
ventuno dii gennajo. Egli diresse una colonna 
comandata da Dufresse' per Aversa e Melilo 
verso castel Sant’ Elmo , e ne inviò un’ altra 
sotto gli ordini di Duhesiue )>er Acerra incon- 
tro Porta Capoana coll’ istruzione di stendere 
la destra a Capo di Ghino. Dufresse incontrò 
nel suo niuovimento poche bande dì lazzaroni, 
le disperse senza molto contrasto , e giunse 
sulla sera ad accamparsi a Capo di Monte (pres-. ' 
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SO la città ) , ed a rafforzare il presìdio di 
Sant’ Eltuo. Ma Dubesme dovette combattei e 
ad ogni passo con immense turbe di ^que' se- 
diziosi^ sostenuti da quattro mila uomini dei ' 
rcggiibenli stranieri rimasti sotto le armi. 0- 
stinata fu dovunque la resistenza, e non fu che 
collo spargimento di molto sangue ebe Riisca 
il (]ualft comandava l’ala destra pervenne sulla 
sera a Capo di Chino. Moimier che conduceva 
la vanguardia della sinistra, giunto presso un 
}.onticello ebe s’incontra apoca distanza della 
Porta Capoana, vi fu ricevuto con un fuoco s'i 
vivo ebe dovette retrocedere. Sopra g {giunto di. 
poi- Dubesme coll’ intera colonna forzo il pas- 
s«ggÌQ del pónte , e penetrò sulla piazza cb’è 
avanti la porta i ma quivi * fu tanto il fuoco 
dai vicini edificj ebe dovette ben presto riti- 
rarsi. I lazzaroni lo -perseguirono liersaglian- 
dolo con dodici cannoni ; ma essendosi essi 
avvanzati senza le militari cautele , il gene- 
rale francese fece assalire questa batteria da 
tre colonne , la tolse e penetrato nuovamente 
j:resso Porta Capoana miee fuoco alle case cir- 
convicine. La resistenza poi ebe quivi incon- 
trava Dubesme era vie più pericolosa per la 
itiarcia di un’ altra turba di lazzaroni che u- 
nitasi al contadini sollevati alle falde del Ve- 
suvio si moveva dalle rive del Sebeto per as- 
salirlo alla sinistra ed alle spalle. Ma soprag- 
giiinse opportuno da quel Iato il capo di bri* 
gafa Broussier, che da Benevento ritornava 
sulla linea di operazione. Egli assalì quella 
indisciplinata massa e la mise in fuga verso 
il ponte della Maddalena. La notte mise fine 
al combattimento j>er ogni parte. 
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5i.' Si rinnovarono però gli atUcclii nel di 
ventidue di gennajo ; Broussier forzò il ponte ' 
della Maddalena difeso da una handa di laz- 
zaroni con un battaglione di soldati albanesi 
e sei cannoni. Una turba di patriotti con un 
distaccamento francese dal castel di Sant’ El- , 
mo discese verso l’ edifizio degli Stud] , ed • ■ 
altra banda scorse le contrade che sono fra il 
castello medesima, ed il palazzo reale. Chain- 
pionet però sospese alquanto dal fare col cor-^ 
po dell’ armata un analogo muovimento , lu- 
singandosi per avventura che il popolo atter- 
rito dalle circostanze in cui si trovava sarebbe 
venuto a moderati consigli. E per tale effetto 
spedì anche un ufhziale per introdurre nego- 
ziati d’ accordo ; ma nell’ anarchia non si ra- 
giona , e come, tante altre volte accadde in 
simili casi , il parlamentario fu respinto a 
fucilate. Si ripigliarono allora le offese su tutta 
la linea e si scaramucciò per tutta la notte 
seguente. 

5a. Spuntato poi il giorno ventitré di gen- 
najo Championet ordinò un assalto generale 
coir ordine di gettare il fuoco dovunque si 
arrivava. Di fatti Broussier si avanzò dal ponte 
della Maddalena , Busca dalla porta di Nola ; 
e ambedue si diressero versò il castello del 
Carmine. Championet si diresse alla piazza 
della Pigna, e Dufresse da Capo di Monte di- 
scese per la strada di Toledo. I patriotti da 
castel Sant’ Elmo scesero verso il quartier ge- 
nerale , e si fortificarono nell* ospedale degl’ In- 
curabili ; finalmente Kellerman marciò per 
Chiaja verso il castello dell’ Uovo ed il pa- 
lazzo reale. Al concertato assalto i lazzaroni 
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resistettero con molto coraggio ; Paggio anU 
inava i suoi presso il pala/./.o reale , e Mi- 
chele il Pazzo presso Porta Susciella. Ma in 
line le disordinate bande dovettero cedtere ailé 
truppe regolari ; d’ altronde un numero con- 
siderevole di que’ mascalzoni lasciando di coin-' 
battere si rivolse a saccheggiare il palazzo 
reale ( che in poche ore fu tutto depredato ) 
e allora la vittoria si dichiarò apertamente 
pei fiancesi. Accadde intanto che nel hollor 
della mischia Michele il Pazzo fu fatto pri- 
gioniere , e condotto avanti Championet. Que- 
sti al vederlo n’ esaltò il coraggio , gli fece 
lusinghiere promesse , e protestò altamente 
» avere i francesi ogni venerazione perla re- 
» ligiono e San Gennaro ». Allora quel capo 
del popolo persuaso da tale discorso , o in- 
dotto dalle ci 1 costanze, gridò. » viva la repub- 
1 » hlica » e comandò ai suoi » di desistere da 
»» ulteriore resistenza ». Invitò quindi Chain- 
pionet » a spedire una guardia di onore alle 
» reliquie del Santo Patrono » ed il suo con- 
siglio iu eseguito. Egli stesso precedette un 
distaccamento francese a tal uopo cortdotto dal- 
r ajutantc generale Thichault , e gridando 
sempre ai lazzaroni che » de ponessero le ar- 
^ mi •> fu da tutti ubbidito ; cessò dovunque 
la strage , ed i francesi occuparono la città 
ed i castelli. Essi confessarono d’ aver avuto 
seicento morti e molti feriti ; la .perdita dei 
lazzaroni non fu certamente minore , ma quan- 
ta precisamente sia stata nella confusione ri-' 
mase ignoto. 

53. Ilistabilita la calma più colla religione 
che colle armi , Championet si adoprò per 
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conformarla col mozzo istesso. Tiifervonnc per- 
tanto solennemente ad un rendimento dì gra- 
zie che nel giorno venticinque di gennajo si 
fece nella chiesa cattedrale , ed offri ricchi 
doni alle reliquie di San Gennaro. Eigli acqui- 
stossi in 'tal guisa appo del volgo la fama di 
buon cristiano , e presso i prudenti quella di 
politico. Nel tempo stesso poi pubblicò ai na- 
politani ; » Essere liberi ; godessero di que- 
ll sto prezioso vantaggio, il quale era 1’ unico 
» prezzo che il governo francese voleva ot- 
» tenere dalla sua conquista ; non si sarebbe 
M in alcun modo attentato alla libertà del cul- 
y> to nè ai sagri diritti delle proprietà ». Frat- 
tanto coir assistenza del commessario Bussai 
istituì un governo provvisorio composto di 
venticinque individui scelti fra patriotti , e 
alcuni antichi impiegati. Questi insieme uniti 
formavano un’assemblea legislativa; e divisi in 
sei comitati esercitavano il potere esecutivo, 
Prescrisse pei’ò che » senza la sua approva- 
li zione non si potesse'pubblica re alcun atto », 
Fece inoltre disarmare la popolazione ;.e nulla 
tralasciò di quanto seppe mettere in opera pep 
calmare gli spiriti e cattivarsi la pubblica 
stima. 


Fine del Ter^o Tomo. 
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bolenze del Piemonte 7G — Alleanza tra il 
re di Sardegna e la Francia qy-jS-— Carlo 
Fnimanuele I F. abolisce i diritti fendevi, 
regola la prestazione dei canoni , e restringe 
i fedecommessi. Tenta di riordinare le Ji- 
nanze. Abolisce V albinaggio colla Prussia 
79 — Negoziali fra la Spaglia e la Fran- 
cia per ingrandire il duca di Parma , e tras^ 
ferire la Santa Sede in 'Sardegna 8o«8i — 
Negoziati di Roma per un’ alleanza con la 
corte di Fienna 82 — Ronaparte muove guer- 
ra (ilio stato pontificio 83 — Disfatta di 
Faenza, , marcia dei francesi sino a Foligno 
84 — Negoziati di pace 85-86 — Disegni 
di Bonaparte , e del direttorio sopra Roma 
87-88 — Trattato di Tolentino 89 — Lettera 
di Bonaparte a Pio FI. 90 — ^ Esecuzione 
dUil trattato 91 — Disposizioni per riordina- 
re le finanze dì Roma , ed estinguere le ce- 
dole 92. — Rivoluzione e repubblica anco- 
nitana 93 •— Inquietudini e turbolenze di 
Roma 94-98 — Uccisione di Dupliot 99 — 
Congresso di Rastadt. Ricevimento trionfale 
di Bonaparte a Parigi. Spogli sofferti dal- 
T Italia durante la guerra 100 — Nuovi oan- 
taggi marittimi riportati dagl' inglesi. Pre- 
pcu'amenti di una spedizione francese contro 
F Inghilterra. Ttuppe francesi rimaste in I- 
taUa loi. 


Digilized by Googl 



àst 

, I , 

ANNO 1798. 

Sprdiziom francese à Malta , ed in Égitto 
condotta da Bonapartè 1-2 ‘-r- Presa di Mal- 
ta 3-5 — Bonapartè sbarca in Egitto , ect 
enira in Caii'o 6-7 — Battaglia navale di 
jiboukir 8 — d francesi giungono ''sino a 
Suez 9 — 2 'urbolenze nella repubblica ci>^ 
salpina io — ^ Trottati di alleanza e^ dicom^ 
mercio colla Francia 11-12 — Turbolenze 
insorte ìlei còrpo legislativo cisalpino pet 
la ratificazione di questi trattati i 3 -i 4 — ^ 
Nuova costituzióne cisalpina i5-i7 — Pro- 
seguono non di meno i disordini nella re- 
pubblica 18 — Stato militare della medesi- 
ma 19 — Gli austriaci entrano in Fenezia 
20 — Marcia de' francesi sopra BomOi. Istru- 
zioni a ciò relative di Bonapartè d Bcr- 
ihier 21-24 — Inutili deputazioni del go- 
verno pontificio al generale Berthier 2S — ‘ 

/ francesi entrano in Poma ed incomincia- 
no ad esercitarvi atti violenti 26-27 — invo- 
luzione di Bo/na. Stabilimento della rc^- • 
pubblica 28-29 — Espulsione del Papa da 
Poma , dispersione dei cardinali , e di al- 
tri ecclesiastici 3 o — Estorsioni degli agen- 
ti francesi 3 i — I Ammutinamenti degli ufft- 
ziali francesi. Sommosse de' trasteverini , e 
di Albano 32-35 — Costituzione della re- 
pubblica romana 36-37 — Unione della re- 
pubblica anconitana alla romana. Disposi- 
zioni diverse per ordinare lo stato 38 — ( on- 
venzione fra la repubblica romana e la fran- 
cese 39 — Contribuzioni 4 o — Leggi diverse. 
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sulla carta monetata 4>~42 -^Miseria di /?o- 
ma ^-[>^1^ — Sollevazione di Città di Castel-^ 

10 4^ — - Del Circeo 46 — La carte di-Na- 
poli è in apprensione. Sue questioni colla 
Francia l^'] — Si collega coll’ Austria 48 — 
Colla Ruma 49 ■“ Colt Inghilterra , e colla 

'■ Porta Ottomana 5o — Arma , conferisce il 
comando del suo esercito a Mach e si dispo- 
ne alla guerra 5i — Marcia dell’armata na- 
politana sul territorio romano 52 — I fran- 
cesi sgombrano Roma , e si ritiraìto a Civi- 
ta Castellana 53 — Ingresso dei napolitani 
in Roma. Sollevazioni di Viterbo , e di JVepi 
5^ — Disfatte dell’armata napolitana 55-5& 

■ ~ / napolitani si ritirano da tutte le par- 
ti , e abbandonano Roma 5i — I francesi 
entrano nel regno di NapolTòS —insorgen- 
za degli Abbruzzi 5g Tumulto in Nàpoli. 
Là corte parte per~ Palermo 6o — Turbo- 
lenze nel Piemonte. Sollèvazióni de’ patriot- 
ti fuorusciti 61-62 — Guerra fra il re di 
Sardegna e ~Ta repubblica ligure 63-64 
Per interposizione della Francia cessano le 
ostilità. I francesi occupano la cittadella di 
Tonino 65-66 — Disfatta_ de’ fuorusciti pie- ' 
montesi presso Marengo 67 — Inquietìtudini 
della corte di Torino 68"~ Muovimenti osti- 
li de' francesi cóntro il Piemonte 69-71— 
Carlo Emmanuele IV. rinuncia ai francesi 

11 dominio del Piemonte — Si ritira in 
Sardegna , e protesta contro le violenze sof- 
ferte 73 — Governo provvisorio stabilito dai 
francm in Piemonte , e disposizioni diverse 
de' medesimi. Leggi relative alle finanze. 
Sollevazioni in Acqui — / francesi inva- 
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• dono e rivisitano la Svizzera. Preparativi 
di guerra tra V jiustria , e la Francia. La 
Porta dichiara la guerra ai francesi. Pao- 
lo /. amantissimo delt ordine gerosolimitano 
si offende altamente per V occupazione di Mal- 

• to 76 — Si collega colle .principali poten- 

ze di Europa contro la Francia e fa mar- 
ciare truppe in Germania 76 — / russi ed 
i turchi s' impadroniscono delle isole Jo- 
nie. 77. ! 

anno 1799. 

La Prussia ricusa di entrare nella tega. Nu- 
mero e posizioni delle armate francesi e col- 
legale I — / francesi passano il Reno , e 
dichiarano la guerra dlV jiustria 2 dwe- 
' nimenii militari in Frane onia e nella Sviz- 
zera. Scioglimento del congresso di Rastadt. 
jéssassinio dei plenipotenziarj francesi 3 . — ■ 
u 4 pertura della campagna in Italia. Com- 
battimenti diversi fra austriaci e francesi 
sidi’ Jdi^e 4 — Battaglia di Verona. I fran- 
cesi si ritirano sull' j 4 dda 5 — ^ Souwarow 
giunge coi russi in Italia e prende il to- 
rnando dell' armata 'collegata, Scherer con- 
centra V armata francese , e ne rimette il 
comando a Morena 6 ~ Battaglia di Cas- 
sano. Moreau si ritira fra Alessandria e 
' Tortona 7 — I collegati entrano in Mila- 
no ^ — Manifesto di Souwarow. Sollevazio- 
ni degl'italiani contro i francesi ^ — I col- 
legati entrano in Piemonte io — Muovimen- 
ti diversi di Moreau. Arrivo del gran duca 
Costantino di Russia allarmata ÌV Italia ii 



— / cotlegdti prendono il castello di Mila- 
no , e la cittadella di' Ferrara , ed invado- 
no la Bomagiia 12 Entrano in Torino e 
s’ impadroniscono della cittadella j 3 — In 
Piemonte si ristabilisce l'antico governo. Car- 
lo Enimanuele J V i dalla Sardegna passa 
in Toscana l 4 — Mucvimenti delle armate 
belligeranti Verso le ^Ipi nel Qenovesato ^ 

"nel Parmigiano , e nel Modenese. Ambedue 
le parti ricevono rinforzi i 5 — Macdonald 
marcia colla sua armala da Napoli a Pi- 
stoia s c divisa di attaccare i collegati ver- 
so Piacenza 16 — Souwdrow marcia sulla 
Bormida. Ambedue le armate si avvicinano 
alla Trebbia Battaglia della Trebbia. 

I collegati occupano Bologna e prendono 
Forte Urbano 18 = — Combattimenti presso 
San Giuliano e la Bormida --- 1 collega- 
ti prendono la cittadella di .dlessandria 20 

— e Mantova 21- — I francesi rafforzano i 

loro eserciti e \si avanzano sulle offese 22- — 
Battaglia di Novi 28 — Combattimenti nella 
riviera di Levante 24 / collegati s’ impa- 

droniscono della cittadella di Tortona 20 — 
C omlfatt imeni i verso le .dipi 26 — Disegno 
de' collegati. Sbarco d' inglesi e di russi in 
Olanda 27 — Sowwarow parte coi russi 
dall' Italia e marcia nella Svizzera. Vitto- 
rie quivi riportate da Massena. Bitirata dei 
russi 28-29 — Chanipionet prende il coman- 
do dell' armata francese d' Italia , e si a- 
vanza sulle offese 3 o — Battaglia di Geno- 
va Zi — Gli austriaci s' impadroniscono di 
Cuneo 82 — Tentano inutilmente un attacco 
contro Genova. Prendono i quartieri d'in- 
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